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ALTEZZA REALE. 



'Immenfa beni- 
gnità di V. A. è 
tale, che fi eden, 
de fino ai confi, 
ni dell'incredibile j Onde 
quella dà ardire , e valore à 




pm timidi ; Siche non pare- 
rà ftrano à V.A.R. la mia 
Temerità , hauendo l'origi- 
* ne da cosi degno parto > 
Pongo dunque lotto il pa- 
trocinio di V. A. R. quella 
Tragedia, che ben con ra- 
gione. il fuo vero Padre li 
diede il Titolo , A GRAN 
DANNO, GRAN RIME- 
DIO, poiché maggior dan- 

A ì no 



* 



i 



no non poteua riceuer ella l 
che leflèr ftata così mala- 
mente tradotta da me dallo 
Spagnuolo nell'Idioma Ita- 
liano, come parimente per 
rimediare à così gran dan- 1 L 
no non poteuo ioritrouar 
maggior rimedio, che por- 
la lòtto l'ombra della Pro- 
tettione di V. A. R. Non 
ifdegni dunque d'accettar- 
la , mentre la miferaper vi- 
uer fotto di quella , trala* 
feia 3 e riniega la propria 
lingua , e fe il Sole co* tuoi 
raggi , comparte , sì nelli al- 
ti , come nelli baffi Tetti i 
(ìioi fplendori. Non ifdegni 
V. A. R. di compartire vn 

Rac- 



* ogni 




Raggio di benigno /guardo 
à quefta mifera Tragedia . < 
Tralafcierò di tediarla , fa- 
• pendo, che la fua Real Ca- 
Ùl Tempre hebbe , & hauerà 
per Bafe la benignità , e 
cortefia ; Solo ardirò di fup- 
j plicar V. R. A. di compati- 
re la mia debolezza, &a<> 
cettare à buon grado il mio 
/incero affetto j mentre con 
ogni humilti me l'inchino, 
Di Torino li 2.0. di Marzo 



Di V. A. R. 



Diuotifllmo Senio 

Francefcù Manfani Comico 

A 3 Bc- 




\ ? • T * 

Benigno Lettore ? 





O che [otto il Tor+ 
cbio della mormo* 
rattorte y io pongo 
quefta poueraTra- 
gedia , ma ti fup plico x come 
Tragica di cqmpaffionarla , t 
non di lacerarla , con lo /copri' 
re i ftioi difetti , ella fù genera* 
ta d'altro tngegr.Q , edhebbeptr 
madre altra penna , lafua mag~ 
gtor fuentura è fiata il mutar 
linguaggio j poiché la lingua na- 
tiua lifaceua goder vnaura fa' 
uoreuole d'applaufo , come bo- 
ra /otto l'idioma Italiano , pa* 
uenta di non efjer febernita , per 
non poter f coprire affatto il fuo 

cori- 




1. . : 7 ! 

ometto > Accettala dunque, co* 
te Straniera , e con la tua [o- ! j| 

[noi « 

tOy 

leben con ragione fi può dire , f 
ìe fia mi feraci le , mentre la 
ia penna così malamente l'ha 



ifetti , compatifci il fuo fi 



fi 



irata con l'occhio pietofo , 

mporta i [mi errori , e vini 
lue . 
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INTERLOCVTORI ; 

AlfonzoRè di Napoli» 

Aleflandro Prencipe. 

Rodolfo Infante , che non 

fi vede. 

D. Celare. 

Aurora fua Moglie." 

Margarita Sorella diD. Ce* 
fare . 

Federico Cugino d'Aurora. 1 
Colombina Sema di Mar- 
garita. 

Fuluio Seruo di D. Cefare . 
Oratio Secretar o del Pren- 
cipe. 

AT- 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

• V ili i 1 ^ A J 

A gran Danno, gran Rime- 

dio . 

E/r* Alejfandro fuggendo ine amujjatù 

col Mantello , 
Aurora detenendolo , 
Margarita , e Colombina con lumi 

lo feguono, 

E H lardatemi 
homai. 

O voi il man- 
tello, od' io il 
braccio gab- 
biamo da iaiciare. 
\Uff, Sicre troppo importuna. 
\nr. Egli è vero , ma il venir 
voi in fimilgnifa in quefta 
cafa è va manifefto lcgno> 
che tentar vogliate qual- 
che furto, 
fyf. OhDio f s'egli fi feopre 

A * $ ve- 




io ATTO PRIMO' 
vedo eftinte le mie 



ranze. 

'AUff. Per cortefia vi prego 4 

laici armi, 
Aur, La cortefia al preferite da, 

me è sbandita , perciò feo- 

priteui. 

jUff. Eccomi fcoperto,chepre« 
tendete* 

Si fiopre. 

Aar. Prencipe , non fu tanto il 
mio lolpetto quando io vi. 
viddi lenza conolicerui, 
quanto è ad eli o la confu- 
lione nel raffigurarui: Voi, 
ò Prencipe, in cafadi D. 
Ccfare di nalcofto? dite- 
mi, per quali affari ? à mio 
credere non pofibno eflere 
che dannoli -, Non dirò al- 
la fu a vita, perche è lonta- 
na) ma bensì al luo hono- 
re , che qui prelente firi- 



Alefùndro , che il pagare 
con quella moneta iferui». 





gi di D. Celare; nonèau 

tione 



SCENA I. ii 
tioncda Prencipe>màben* 
sì da Tiranno. 

iltjj. Aucrritc Aurora, che fo- 
no vani.*.... 

tor. Che vani. Non è vani- 
tà ciò che fi vede , non e 
illusone quella , che a gli 
occhi corporei appare, e 
fuffifte 5 Vane bensì fono 
le voftre feufe, illuhòni le 
voftre difcolpc per adom- 
brare con elle il chiaro del 
mio intelletto , acciò non 
feorga con le credulità ai* 
trui le voftre mancanze. • 

Sjft Che credulità ? che man- 
canze ? 

Di Margarita , cd'AIcf- 
fandro , l'vna troppo cre- 
dula , l'altro troppo au- 
dace. 

*rg. Che dite Aurora ? Voi 
v'ingannate à partito. 

r. Non m' inganno io nò ; 
Voi sì , che v'ingannate > 
mentre così alla libera per- 
mettete* che venghi in no- 

A ftra 



w ATTO PRIMO 
ftracafavn Giouane, vn 

g Prcncipe > che può ciò che 
vuole , e vuole ciò , che 
non fideue. 

'Aletf. Aurora fon Giouane, fon 
Prencipe é vero , poflo,ma 
non già quello che io vo- 
glio, mà lolociò che lì dc- 
ue. A torto voi m'offen- 
dete acculandomi come 
Tiranno $ tarandomi co- 
me Ardito, mentre ne dell' 
vno , ne dell'altro potete 
conuincermi, 

A*r. A torto non offende , chi 
offefo cerca offendere, 

AUJJ. Additatemi prima l'offe-' 
fa , e poi come reo con- 
dannatemi, 

Aur. Purtroppo vi condanna- 
no il luogo , l'hora, óc il 
tempo. Pur troppo riman- 
go offela , mentre procu- 
rando voi tor l'honoreà 
Margarita torcila di D. 
Ce fare mio marito , veni- 
te con il fuo ad offendere 

"«L il 



SCENA I. (f/5 
il mio honore. 
'Alefi Molto oftinata fitte ne* 
voftri fofpetti non volen- 
do dire le mie colpe , mà 
farà meglio che partendo- 
mi) laici che il tempo iia 
quello, che rifoluendo le 
voftre falfe imaginatio- 
ni vi faccia noto . S'io fai 
troppo ardito, fc Marga- 
rita fu poco accorta,ò pur; 
voi à torto infofpettita. 

Nel fan ire fine cotta à Colombi- 
na, t li dice , 

Ale/. Dirai à Margarita , chea 
tré hore di notte domani 
à fera verrò dalla parte 
del Giardino à rirrouarla, 

Colomff. Così farò. 

M*rg. Siete molto precipitofa 
nel giudicare Aurora. 

Anr. E voi, ò Margarita troppo 
facile feto nel credere . 

Marg. Non sò che giudicio po- # 
riate hora fare della mia 
perfona ì 

4» r < La voftraconfcienza me- 
glio 



H ATTO PRIMO 
glio di me ve lo potrebbe 

Suggerire. 

M*rg. Voi à torto fofpettate, e 
nonelfendo macchiata la 
mia confeienza non mi 
fuggerifeeche bene. 

Colomb. lo credo , che la con- 
feienza della mia Padrona 
deueeflere come è la Liu 
na,che per vederui lemac- 
chie vi vuole vn grolla 
Canocchiale. 

Aur. HorsùpiacciaàDio,chc 
fia come voi dite. 

Marg. Così è, ò Cognata. Per- 
ciò lafciate vi prego ogni 
foipetto. ° 

Aur.Lo farò,(e voi tralàfciaretc 

d'operar male. 
Marg. Dimmi Colombina, che 

ti dille il Prencipe al fuo, 

partire? 
A&r. Paria in fecreto con la 

Sema: Voglia Iddio , che 

la fecretezza de* Tuoi dif- 

corfinon venghi palelata 
dall'infamia delle fue ope- 
cationi, Ca- 



suonisi 
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tyhmh. Mi dirle , che à tre horc 
di notte domani à fera ver- 
rà dalla parte del Giarda 
no à trou arni. 
Mé&gt E non ti difie altro ì 
Co(mb. E quefto vi par poco? In-* 
fomma ben ricono lco, che 
hauete vna natura inCatia- - 
bile* 

Aur. più accrefeono , anzi ac* 
cenano i mici fofpetti le 
loro lecretezzcj Margari- 
ta vdite.Molticattiui prin-. 

cipij hauete ne* voftri traf- 
fichi amorofi, guardateui 
dunque dal fine, che a mio, 
credere non potrano par- 
torircene rouine , e pre-. 
cipitij. L'inegualità delle 
conditioni vi deue rapprc* 
fentarc à gl'occhi le cadu- 
te , che vi fi preparano. La 
qualità dell'oggetto vi de-, 
ue fare accorta , Scauifa-. 
ta > che fe i Prencipi impie- 
gano i loro amori in vo-. 

ftrepari lo fanno più ton 



\6 ATTO PRIMO 
Ilo per isfogarc con effe I 
loro capricij , che per ren- 
derle facrarij de' loro af- 
fetti : Non s'inchinano ef- 
i lì, che per far cadere , & 

vna volta che fi cade , mai 
più lì riforge j Siete Nobi- 
le, fiete Sorella di D. Ce- 
farecome tale douete con 
la fpada della prudenza re- 
cider ogni qual fi fia > ben- j 
chepicciola occalione. Mi 
parto , e vi lafcio , acciò 
non dica il Mondo , che 
complice fia nel dishono- 
re dei proprio marito . 
Marg. Fermateui Aurora $ ne , 
con tanta furia giudicate 
per mancante, e per impu-^ "J 
dica chi viue , e deil'vna> e 
dell'altra innocente.. Voi 
facilmete incontrarete ne* 
precipiti; fe così furiofa !' 
correte, facciamo prima i j 
noftri conti , e vediamo \ 
per chi ilPrencipe , si di ; 
giorno,come di notte fre- ] 
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scena v n m 

quenta queftc contrade » 
per chi egli fofpira, c pian- 
e , che così facendo lì ve- 
rà,che di noiduafia la 
colpcuole . Voi à mio cre- 
dere volete accufare me 
per impudica , eflendo voi 
forfiladishoneftaiNonfa-; 

rete voi nò la prima » che 
per aflkurarfi del porto» 
machini l' altrui naufrag- 
gio. Stimarci facrilegio 
il parlare di nafeofto con 
vn'huomo, poiché troppo 
fj offenderebbe il mio ho-, 
nore ; Io per me non co^ 
nofeo il Prcncipe, che per 
Précipej Chi l'habbia mof- 
fo à venire , e nafeonderfi 
in quella cafa non lo so, 
perche non lo voglio fapc«* 
re > le accufe però, che co* 
si alla cieca date alla mia 
fed e,ibno quelle iftefle che 
accufano le voftre infedele 
tà > che (coprono le vo* 
ftre mancanze . 




A ATTO PRIMO 
'Aur. Orsù, mi contento d'eficr 
io la colpcuolc , Ja disho- 
nefta» mà almeno Marga- 
garka, fe non volete tra- 
ìafeiar d'operar male Tap- 
piate tacere ; Ma che ru- 
mor è quefto ì 



scena seconda: 

Fui aio con &rifltjfi * 

JFmIh» T O fono , ò Signora eh* 
JL anziofo vengo àdirui» 

cheD. Cefare voftro ma- 
rito conprofpera fallite ,c 
vittoriofo>digià ègionto 
in Corte . 
V«r. più felice nuoua non po- 
teui arrecarmi di quella, ò 
puluio, & in premio di ciò 
prendi quella picciola ca- 
tena . 

Li dona vna catena, 

FhIm. Doppiamente il mio arbi- 
ttig * trio 
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SCENA II. *9 
trio è legato > fon voftro 
fchiauo , poiché quella ca* 
tena è fegno delia mia 
fchiauitù. 
'Aur* Lafcia amico quefìi com- 
plimenti , che tono fupcr- 
flui , e con Colombina fe- 
guimiper dar li ordini op- 
portuni per l'arriuo di D< 
Ce fa re • 
M*rg. E à me non dite nulla > 
d*r. Nò ; Poiché come aman- 
te fletè occupata in altre 
facende . 
M*rg. La venuta di D. Cefarc 
mio frateiétjfe non in tut- 
to, almeno in parte con- t 
turba i miei amori con il 
Prencipe, mi conuiene ef- 
Ter Icaltra per non mani-, 
feftare quel fuoco, che già 
dall'vmbre d'vn fumo lì và 
atgumcntando. La lecre- 
tezza Tara quella , che mi 
facilitarà la ftrada,che mi 
condurrà in porto, che mi 
renderà licura dc'naufrag- 

gti; 



io ATTO PRIMO 
gij : Sappi tacerc,ò mia lin- 
gua/impara à métire,ò mia 
cuore, Te brami ottenere,fe 
defideri godere, Amore co- 
me figlio delia notte ama 
Ja fecretezza » chi troppo 
parla poco ama, fi deuono 
celare nel cuore quegli af- 
fetti, che per efler più preg- 
giatiinuitano fefcopcrtià 
ì furti,n5 mi fà temere l'ef- 
fer Prcncipe Aleflandro,& 
io prillata Dama , poiché 
Amore ogni difuguaglian- 
za vguaglia j dunque ama, 
ò mio cuore , fperate , ò 
miei affetti, mà tu taci, ò 
mia lingua. 



SCENA TERZA; 



Rè , D. Ce/are , Federico , Homio ; 

e Corte . 

2>.C* »T Afciatc, ò Gloriofo 
,L Monarca ch'io m'in- 
chini i 



SCENA Uh ai 
chini, Óc bacci quel piede 
degno di calpeftar più Scc- 
tri, e Corone , che non, 
fon Stelle in Cielo , e mi* 
nute arene in Mare. 
Alzateui, ò Celare, che il 
nome porrate ancora di 
Celare la fortuna ; Alza- 
teui dico le non volete,chc 
per vguagliar il voftro me* 
rito anch'io m'inchini. 
Perche fon voftra fattu- 
ra , ecco che vbbidifeo i 
voftri cenni. 

^omeviuc il Rè di Sardegna? 
Conprofpcra falure , di- 
chiarandoli, mercè le vo- 
ftre forze, di cinger il fuo 
fronte quel Rcal Diadema, 
barratemi il felice fucceflb. 
Vdite. 

Già attento vi afcolto . 
Cóforme m'imponefti par- 
ti; , ò mio Rè , con la Real 
Armata di Mare per {oc- 
correre il Regc Sardo, c 
premendo i noltri legni il 

dor* 
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dorfo del vallo Oceano > 
parca , che le fue onde 
gioifibro 3 cosi gloriole) 
apparecchio , tìutruaua, e 
non piangeua d'allegrezza 
il Mare > benché folle da' 
remi percoflo , quali che 
egli folle prefago che i no- 
ftri legni douellero far di- 
uenire ampio Teatro di 
famofa Vittoria l'humido 
campo della bella Anturi- 
te j I venti anch' cili auidi 
d'eflerà parte delle noftre 
Vittorie , abbandonando 
la Reggia di £ulo li mof- 
fetovcr noi , dando con 
Joro fiati à noi fpet anza di 
condutci ben tolto ouela 
Gloria, e la Vittot ia ci at- 
tcndeua > d'iuciia fortu- 
na, che de'noitri natiigli 
era la Icorta , follecitò il 
corfo alli Iteli] veti in gui- 
fa tale, che in poco tempo 
fenza che la tempelta del 
Cielo, ò infortunio di Ma- 
le 



SCENA III. n tf*, 
ic ci impedifcc, fummo al- 
la v ifta delle ribellate mu- 
ra airauuifo del mioarri- 
uo li rauuiuò l'animo di 
quel Rege già moribondo 
di fperanza di racquiftare 
il perduto Regno > Difim- 
barcato ch'io fui gl'ofFerfi 
à veltro nome il foccorfo, 
& egli non con la lingua, 
màcó gl'occhi mi rifpofe, 
moftrando con le lagrime 
Vn puro ringratiamento, c 
doppovn breuedifeorfo, 
che (eco pallai, diedi ordi- 
ne , che dilìmbarcafle lo 
ElTercito con falutationi 
guerriere > falutorono i 
lòldati nel difimbarcare al 
lido, feci allindante ten- 
derei Padiglioni i diuider 
leiquadre» ed ordinarlo 
Eflercito per afl'alire i ri- 
belli inimici 5 moftraronlì 
fui principio grauuerlarij 
non pauentar punto le no- 
ftre forze > Siattaccò final- 
mente 
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mente la pugna > e fù così 
fanguinofa , che l'iftefia 
morte intimorita fugiua» 
hor nell'vna , hor nell'al- 
tra parte, non ridonando 
à fé medefima riparo , ve- 
devo che forgeuano nuo- 
ue morti per atterrirla , i 
fiumi diuenuti Corrieri j 
corrcùano al Mare , por- 
tandoli con purpureo 
fangue, auifo della cam- 
pale Tragedia, al rimbom- 
bo dc'concaui bronzi fi 
imarriuano , & intimorì» 
nano gl innocenti augelli 
per l'aria , gl'Ecchi delle 
Trombe, de' Tamburri di 
tal forte fi rifpondeuano, 
che le fiere più feroci ab- 
bandonauano à loro ec- 
cheggiare le proprie fpc- 
lonchc , durò più hore il 
conflitto fcnza però faper- 
ii di qual di due Campi do- 
ueua la Vittoria ceder la 
Palrqa j Si vidde io attuto 

inimico i 



• 
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inimico i che dalia parte 
finiftr a intimoriti fi ritro- 

uauano i noftri , onde in 
quella parte indrizzò ogni 
fòrza, e vi prometto, ò Si- 
gnore,che vaciJIaua la Vit- 
toria dal noftro canto fe 
non era aiutata da vn nuo- 
uo Marte, il quale non po- 
tendo più fopportare l'ar- 
dire de'Ribclli ad alta vo- 
ce così difle : Sù, ò vaioro- 
fi Soldati , fiora è il tempo 
di nioftrar' il voftro co- 
raggiosi render immor- 
tale la voftra fama : Deh 
lafciate il timore, voltate 
Ja faccia air inimico , fe- 
guitemi coraggiofi, ch'io 
vi condurrò per il fentìe- 
ro delia gloria , per fami 
giòger al Tempio dell'Ini* 
mortalità: Muoiano i Ri- 
belli: Viua Fernando no* 
Aro Rè , e feco la gloria, e 
ciò detto impugnando la 
J pad a ; Se imbracciando lo 

B feu- 
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feudo» entrò, nella mifchia 
più languinofa , facendoti 
ltrada con la fpada per 
gionger al trionfo, poiché 
pa dando fra piche , e fpa- 
de, ruppe à viua forza le 
loro ben' ordinate fchiere, 
fenza poter l'inimico ripa- 
rar* i colpi della lua intat- 
ta fpada : I noftri di tal 
fortes'inanimarono,che fu 
forza all'inimico cedere la 
Vittoria , e concedere la 
Gloria alle voltre armi per 
il valor di Federico , che 
tale è il torte Campione > 
quelle, che colà vedete fo- 
no l'Inlegnc de'luperbi Re- 
belli , che per maggior lo- 
ro onta , e voftra gloria , 
faranno calpeftate dalle 
voftre Roggie piante, alle 
quali con ogni humiltà irf 
inchino , ofFeiendoli per 
douuto tributo quella pic- 
cina Vittoria . 

11 valor di federico non 

la- 



scena ni. vi 6< 

Ufciaua fperar che Virror 
ria; la fpada di Celare non 
ammettea » che fortunati 
(uccelli. Gionjiì donque 
il Rè di Sardegna d'hauer 
per mezzo di voi due rac- 
quieto di nuouo di quel 
Regno la Corona : Precor* 
fe il grido de* voftri trion- 
fi la Fama, non già come 
al (olito buggiarda,in prò* 
paHarne il fal/o , ma bensì 
accorta in dichiararne il 
vero j Fortunati fono (la- 
ti inucro i voftri euenti , 
ne poteuano non efler tali» 
mentre per guida haueua- 
no Federico , che offendo 
ricco di fede , hà per con^ 
dottiera riiiella Fortuna . 
L Mio Rè, il laudarmi Vo- 
flra Maeftà in (imil guifa è 
vn manifefto modo d'ani- 
Sbfanui , che pQ$Jfcò nulla 
operai per vof> mentre così 
prodigamele diipélatcpsì 
poco leruitio tant'honore. 

B \ Rè. 
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Re. Federico ; molto meritate. 
La voftra humiJrà più v'in- 
nalza appretto di me, onde 
è ragioneuoie , che io pre- 
mi) in vn'ifteflo tempo la 
voftra humiltà,& il voftro 
valore > perciò da hoggi 
auanti vi dichiaro Duca 
di Capua. 
ftL Laiciate , che per fauore 
si iegnalato protrato bac- 
ci l'orme dc'voftri piedi. 
tCc % E perche sò,che amante fé* 
tedi Margarita Sorella di 
D. Cefare, con Tua licenza 
à voi la còcedo per Spota . 
VeL Viua Voftra Maeftà eter- 

nità d'anni. 
Rè. Che ne dite , ò D. Cefare ? 
vi contentate di quello ac- 
casamento ? 
Ce/. Fortunato mi chiamo , ò 
Signore , poiché con vn sì 
Nobil Cognato renderò 
immortale il mio fangue . 
Rè. Parlarti con Rodolfo mio 
figlio? 

-t Ce? 
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f, Doppo l'ottenuta Vitto- 
ria gionfì à Barcellona co- 
forme ileo mmado di Vo- 
ftra Maeftà > e feco m'ab- 



boccai. 
. E bene, che fà l'Infante? 
f> Viue con ottima falute,ed 
altro non fìà attendendo » 
chel'auifo di transferirfià 
Napoli con l'Infante Elifa- 
betta, hauendo dall'Impe- 
ratore ottenuto di già Taf- 
fenfo del matrimonio. 
u Quefto auifo mi arrecca 
nonpicciol gufto , poiché 
fpcro doppo la mia morte 
lafciar due figli hetedi di 
due Corone* Mà voi , che 
di così felici auifi liete ap- 
portatore, vi dichiaro Ai- 
mirante del mio Regno. 
tf. Gran Rè , non merito tan- 
to honore. 
fi Anzi, che all'altezza de' vo- 
ftri meriti ogni fubliniità 
di grado è interiore. 
Agl'ecccffidc'vollrifauo- 

B 3 ri 
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ri rìelconogl'ifteflì p*rbo- 
li Icarfe menzogne. 

Ttà. I loro complimenti non 
danno compimento a'miei 
dcfiri > i quali folopoflòn 
rimaner paghi con la vifta 
della mia adorara Marga* 
rita j Mà già ch'elfi fono in 
diicorli è meglio ch'io mi 
vaglia di quelto poco di 
tempo ,-alcuno non v'é, 
che mi ofìcrui , ^ft] ftanno 
à ft retti' ragionamenti>on- 

i de io afFret-to il piede pe* 
consolare con la viltà il 
cuore. 

Al ficnro»conforme voi mi 
dite poco potrà tardare à 
gionger Rodolfo , & Eli- 
sabetta , onde farà ragio- 
neuole elegger pedona 
meriteuole per il di lui in- 
contro. 
Cef. Dalla voftra prudenza , <3c 
clettione non potranno 
vfcirc , che penfieri degni 
di lode > ed'honore. 

Re. 
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I meriti d'Elifabetta come 
nòn ordinari) non ammet- 
tono foggetti per q ue- 
fto affare ordinari) : Haò- 
bi dunque Federicolque- 
fta carica • 
; Saggiamente hà penfa* 
to Voftra Macftà, e già eh* 
egli qui fi ritrgua , mi fe 
non è inuifibile qui non io 
veggio. ' 
. Forlì ci farà per modeftia 
ritirato ncll , Ancicaihcra> 
hauendoci veduto à Gret- 
ti ragionamenti ; Sarà vo- 

^ftra'tiifa l'auifarloV^cciò 
fi prepari per l'incontro. 
} fr Così farò >ò Signore. 
>• Olà Orano. 

w. Che m'impone Voftra 
Maeftà ? 

r . Ditemi otie fi ritroua il 
Prencipe mio figlio , poi- 
ché come iìio Secretano" 
facilmente faprcte ouc 
egli fia> 
*U Egli Signore fi ritroua. 

fi 4 Rè. 
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Me. Edoue? 

fj§r. In cafa di D. Cefare > ef- 
fe iì do amante di fu a # . . 

Mè. Tacete , non pallai e più ol- 
tre 9 che ben comprendo 
l'altrui arroganza. 

Hot, Signore , l'interrogatione 
fattami mi obligò alla ri- 
fpolta.^ 

Mi. In fomma chi nafee Pren- 
cipe credendoli di non ha- 
t uer Superiori in terra fi 
< q* vogliono far lecito ciò* 
che dalle Leggi Diuine, & 
Humane li vienprohibito; 
Stimano poter róper fenza 
alcuna offefa quei Decre- 
ti , de quali ei foloncfù 
l'autor*; Vn Prencipedeue 
efier Signore non folode' 
fuoi Sudditi > ma de* fuoi 
affetti , più guarda Alef- 
fandro mio figlio à com- 
piacer i fuoi sfrenati ca- 
pricci , che all' obligo di 
Prencipc, alla fede de'Sud- 
diti , & all'honor di D. Cc- 

farej 
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fare $ Quelli amori furtiui 
fono piccioJcfaujJle, che 
fe non fi eftinguono pre- 
fagifcono grauiffimj in- 
cendi; à qucfto Regno ; Il 
Suddito li rirroua efenre 
dairobligo della fedeltà » 
fc il Prcncifte opera fcco 
da Tiranno nei torli l'ho? 
nore. Don Ccfare benché 
leale potrebbe , guidato 
dalla riputatone dare in 
qualche eccello : a' mali 
, violenti bifogna adopera- 
re i ò ferro , ò fuoco» la 
prudenza d'vn Padre farà 
quella , che rimediare le 

diffolutezzed'vn figlio . 

f> Il Rè da fe ragiona , tur- 
bato mi mìra,chc farà mai? 

f. Compatite, 6D. Ccfare i 
miei pender i > che mi fan- 
no alle volte per internar- 
mi più in effi vfeir di me 

t medefimo. 

f. Come prudente non può » 
Che prudentemente gouer- 

B 5 narfi, 
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narfi , mà di già I'obligo di 
Vantilo mi chiama con 
voftra licenza à riuerir il 
Prcncipe mio Signore, 
Xe. Maggior c I'obligo verfo 
voftra moglie, che verfo il 

Prencipe , perciò à voftra 
cala porere inuiarui . 

Cef. Che (ìa più I'obligo verfo 
la moglìe,che verlò il Pré- 
cipe io non l'ammetto, 
poiché con il primo ven- 
ni alia luce , &' il fecondo 
totalmente dipende dalla 
mia elettione . 

Rè. Falfi fono i voftri fuppofti» 
ne voglio più rifponderui» 
poiché è tardi,Partitc ò D t 
Cefare,andate à voftra ca« 
fa , & auertite eh' ió (Uflo 
vi foauifato>che voftra mo 

glie è affai bcltoi perciò te- 
netene cura, e fe volete vi- 
uer quieto follecitatelcnoz. 
ze di voftra forella , Adio. 
Ctf. Che mia moglie è aflar 

bella) e che ne tenghi curat 

" che. 
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che mariti mia Torcila fc 
voglio viucr quieto : Ah 
che ciònon fenza gran im- 
iterò à ménafcoftomidi£ 
fc iJ Rè Il foliloqtno da 
lui fatto tilt rifpofte d' O- 
ratio da me nonbeninte- 
fc, il negarmi di riucrir il 
Prcncipe ioa tutti inditij * 
che mi fanno fofpettare, e 
non so di che , te mie for- 
tune non poffono fargJ 
guerra ; I mieidofeenden 
tieflendone priuo no pó- 
nomolcftarlo $ II mio ho- 
nore come collocato in 
Aurora, e Margarita,don- 
ne, cheferuonodi norma 
alle Penelope > ócalleLu» 
cretienonmi fà temere d 
nulla 5 il Rè come fagace . 
e prudente mi rende del 
tutto licuro , mi il Prcnci- 
pecome giouancecapric- 
ciofo troppo m'infofpetti- 
fcc. Pélicro,che mi frigge* 
rifei 5 * Cuore, che mi confi* 

B 6 gìi> 
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gli ? Amore , perche mi lu* 
linghi ? Honore,perche mi 
crucij > Aurora , Margari- 
ta» perche mi tormentate? 
Rè, Prcncipcpcrche m'in- 
fofpcrtitc ? Ch'io mariti 
mia Torcila > dunque non 
vuole il mio dishonore $ h 
che mi foliecita alle fue 
nozze > ch'io tenghi conto 
della moglie è vn difinga- 
narmi , e vn' aflìcurarmi (fa 
della vanità de' miei io- 
Ipetti . Di che dunque te- 
mo ì di che m'infofpetti- 
feo ? Su $ù dunque, ó Cuo- 
re lafcia ogni fofpctto,e ri- 
cordati » che chi facilmen- 
te teme, più facilmente ca- 
. de negli errori , con tutto- (ti 
ciò vigila , ò Cefare come 
vn'Argo alla cuft odia dei 
tuohonore, neabbadarc 
à fuon j,ò canti de' Mercu- 
ri) per non ti adormenta- 
re, procura dunque d'efler 

gelofo , che farai defto . 

SC£ 3 
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Di Notti. 

May /trita , $ Colombina siti 

Fogginolo. 

fag*i^tVefta è r fiora ap. 
VZ, puntatacò il Pren- 
cipe , credo > che come 
amare poco potrà tardare. 

"W.Qucfti voftri amori , c> 
Signora per me fono trop- 
po dannofi > mentre non 
mi lafcianoripofar iJ gior- 
no > ne dormire J a notte . 

t**g. O ftà à vedere , che non 
polli la ferua correr l'iftef- 
fa carriera della padrona « 
W.Mà Signora* voi la cor- 
rete con vofhogufto, Òc 
io con difgufto > e poi per 
dirla , la voftra natura £ 
differente di gran lònga 
dalla mia» poiché benché 
io fia ferua» hò le carouc* 

eie delicate > 



£ ATTO PRIMO — 

'M*tfr Taci , che le non m'in- 
ganno pàrmi di veder vn' 
onib a , che fì auicina . 

Colomb. Gran merauiglia cagio» 
na Amore» mentre veggo 
ch'egli fa , che Margarita 
non teme dell'ombre. 

Marg. Fermati, che iì và ingrof* 
landò à poco à poco. 

Colimi*. Quefta è virtù propria 
delle donne di far ingro£ 
fare le cole quanto piùà 
noi s'auicinano. 

M*rg. Al ficuro farà il Prcncipe. 



«4 
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federico , * * /opr adetti 



TbL\ 'Amore di Margarita 
"5 f X-/ cjuimi hà condottole 
benché ila ofeuro > parmi 
che quel Pogginolo lia 1' 
Oriente dei mio vezzofo 
Sole 5 Sì sì non m'inganna 
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la vida , fono due donne , 
màper !atfiftanfea> eTof- 
curità nonpoflò raffigurar 
chi fiàno 5 Voglio acco^ 

ftarmi per riconofcerle al* 
la voce, 

Urg. Che dici Colombina? 
ìhmb.?tx me non dico nulla , 
Urg. ODio, che dcuo fare? 
)lmb. Il /olito cenno , che da 

eflò riconoscerete s'egli è ii 

Prencipc 
1**1* Dici bene , He» he. 

id. Fanno cenno j Voglio ri- 
fponderli , zi , zi , lete voi ? 

tog. Alla voce , che ri pare ì 

Umb, Io per me non conoico 
gl'huomini che al tatto» 

Urg. Mi pare, c non mi pare, 

onde non sò che rifoluere. 

tomh. Afpertare ch'egli lia il 
primo à parlare ♦ 

d. Quefta è Margarita* C Co- 
lombi na» frà fc ragionano, 
Voglio attento afcoltare i 

loro difeorfi. 

SCÌE; 
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scena sesta: 

jileftndro Iti fiprsdttti . 

T)Iù del foli to mi rende 
X follccito Amore , poi» 
che benché non fiano fo~ 
nate le tre hore qui fon ve- 
duto ; Voglio accollarmi 
/ottoilPoggiuolo, eflen- 
do ficuro > che Margarita 
come amante farà folleci- 
ra ; Io m'auanzo > mà che. 
vedo ì da vn'altro Aman- 
te il pollo è prefq, bifogna 
ch'egli fìa vn gran perfo-; 
iiaggio , mentre fcaualca 
vn Prencipe , ò Margarita» 
come fei leggiera » ò mio 
cuore , come fei tradito . 

Ctlml. Parmi di veder vn'altr' 
ombra > buona nuoti a Si- 
gnora > mentre gl'amanti 
ne vengonp à copia. 

Jtd. li calpeftio d'vn'huomo 
jm'iniofpettifjce , ben rfco- 

HO* 
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nofco > che dietro quella 
fiera vi fono più Caccia* 
tori i egli fi è fermo , que* 
fio maggiormente verifica 
il mio iofpctto , al ficuro 
qucfto è l'Amante da effo 
attefo. 

Mtrg. Tutti doi fon fermi» 
piaccia à Dioiche non fuc* 
ceda qualche incóucniére. 

C#/#»J. Mentre danno fermi 
non re me te di cofa alcuna* 

Jil*f lo non voglio partire fi- 
no à tanto » che non veda 
difgombrato il porto » ac- 
ciò non porta Margarita ri-» 
trouàr feufa alle fue man* 

canze. * ^ 



scena settima: 

E. Céfiu , $ i fifftàitti . 

IN fcuricA della notte, 
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che non mi lafci difecrne- 
re, che intorno à mia cafa, 
anzi tatto il Pogginolo vi 
/iritroui gente, non so fe 
per inftdiarmi la vita , ò 
J'honorej Saggio fu Uu er- 
ti mento del Rè , più non 
• mi refta che;temcrc , men- 
tre végo accertato di pro- 
pria villano honore quato 
lei facile à perderti , quan- 
to difficile à conferuarti.' 

toUmb. E rre fe Ja vifta non m* 
inganna per mia fé Signo- 
ra, che non potiamo paf- 
lana che bene ^mentre ci 
ioprauanzano gl'Amanti. 

I»* In quella ftrada moltipli- 
cano le perfone,anzi infi- 
diaron dell'altrui honore, 
cercano di riconofeermi 
per tormiin mezo; parto 

accio non fi efequifea il lo- 
ro intcntoj ballandomi fo- 
101 haucr riconofciuta Ja 
perfidia > c dishoneftà di 
Margarita. 



r 



SCENA VII. 43 
V/. L'hauermi riconofciuto 
Margarita é cagione, che 
contrafua voglia , e priì| 
del tempo habbia licentia- 
to l'Amante ; $ Voglio ac- 
coftarmi al Pogginolo , e 
parlandogli vdire le fcufe, 
che^faprà dire come mae- 
ftra d'inganni, 
fi Vno G è partito , e l'alt r a 
fi auanza , molti fono , che 

infidiano il mio hoftore, 
no sòfefipotrà diffondere» 

mentte da tanti è combat- 
tuto, 

'£ Gii vi fono>vuò far U 
•cenno, he, he, 
* r g* Q^efl' è il Pretìcipe, ben 

10 riconofeo 5 Sett voi 
mio Aleffandró? 

V/. O.Dio,ehefintion!. 
arg. Che dite mio cuore * 5 
>/. Che lete molto prattica 

nelli affari amoroli. 
*rg. Anzi poco , e fc credete 

11 contrario voi v'ingan- 



nate. 



jihJT. 
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Nonhò iuogo da credei 
re, doue fono accertato' 

£'/ Sonoindifcor/i, ne pollo 
per la diftanza inrenderli , 
ne dalla voce riconofeeriij 
Prudenza dammi vigore, 

, c patienza da /offrire. 

M*r&. Mirate, òPrencipc, che 
non v'ingannate. 

AUJ[. Anzi fei tu , ò perfida 

donna , che cerchi ingan- 
narmi. ° 

M*Tfr Deh Jafciatc hormai di 
tormentarmi , e credete , 
tutta fon voftra. 
AUff. Poco mi fodisfano que- 

«e colante menzogne. ' 
Ppp$ Non e menzogna la ve- 
rità • 

4Ht N on è verità ciò,chc ma- 

m r «mente fu ffifle. 

fW Combattuto mio honorc, 
che pm brami per autenti- 
care nell'altrui mancanze 

do, defideri anche l'vdito ; 
procura duaqucò Cefarc 

d'auan* 
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d'auanzartiper vdirc chi è 
l'indegna, che ti offend e. 

mi. Signora , Signora ; Mi- 
rate , che Aurora ci hà fo- 
pragióre , eccola che viene* 

rg. Aleffiandropartiteui to- 
lto vi prego , poiché mia 
Cognata qui fene viene. 



CÉNA OTTAVA. 

wtfiwr* 1 i i fof reietti . 

r. T> Vono , ecco il Tipo 
JD della pudicitia , ceco* 
il ritratto deli* honcftà 
uella dico, che il parlare 
a folo à folo con vn'huo- 
mo crede attione altretan- 
to efecrabile al penfarui f 
quanto mcriteuole di ca- 
ftigo airefequirli > Eccola 
ài notte tempo fopra d'vn 
Poggiuolo a parlar con T 
aria, à cótemplar le Stelle, 

non. 
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non è cosi: he Margarita, 
Margarita, tornate nomai 
in voi , e conlideiate al 
voftto honore . 
M*yg. Confetto ch'è verociò, 
che voi dite» benché me* 
co parliate con ironia . 
*À*r. Manco male , che quefta 
folia d'amore, non è più 
in voi da biafmaruYrncnere 
per fua cagione hauetc ap- 
prefo d'eflèr Aftrologa ?' 
M*rg. Sono Aftrologa sì , mà 
ero non sò indoninarcl' 
ora della mia fortuna. i 
'Ahjf* La venuta d'Aurora hà 
diftnrbato con Icdifcolpe 
i M (che credo fai fedi Marga- 
rita ) i mici rimprouerir' 
ogni ftrada mi è tolta di 
poterli più parlare quefta 
notte , onde farà meglio 
pcraccrtarmi maggioria- 
te de' miei fofpetti , lo an- 
dar per quefta iftefia ftra- 
da, ouc è andato il mio ri* 
uale , riconofeendoio vuò 

far 




» I 
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far Je mie vendette . 

Ct[. Giàl'altr'Amante li è par- 
tito , le il tuo honore > ò 
Ccfare non è caduto , va- 
cilla ; accollati dunque Te 
non per ripatare Jecadutc 
di quello» almeno perei- 
fer ofleruatore delle man- 
canze di queft a, che al pre- 
fentc t'offende, 

Aur. L'honore di Gefare , ò 
Margarita non acconfentc 
in Tua cafa più quelli amo- 
ri , fapcte , che è Canal- 
Jiero, e come tale iaprà ca- 
ligare chi tentarà offen- 
derlo nella riputatione,fo- 
no degni di leu fa quei falli, 
che fi fanno per mera ne- 
ceflìtà , e non quelli , che li 
fanno per capriccio j Sò> 
che liete donna, e come ta* 
Je molto fragile ; Sete però 
Nobile > e come tale douc- 
tc efler faggia, e pudica; 
Chi non sa dominar le lue 
palfioninoèdcgnodi vita, 

e tan- 
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e tanto più quando fono 
sfrenate : Il Prencipe no) 
è> ne puoi efler per voi fc 
non illecitamente , feque ,v 
fto richiede il voftro (tato, e, 
c T honorc df voftro fra- 
tello , l afe io à voi il confi- Q 
dcrarlo . 

Qui parla forte • 

E voi , ò Prencipe dourefli 
all'arduo di D.Cefare in 
Napoli , prender mottiuo 
da ritirami da queir jn> 
|>refe,le quali non vi pof- 
lono fe nò efler con Ja Aia 
presézadifturbate $ In que- 
lla cafa non peniate di tro- 
uatui che tenebre , fe per 
indietro vi godetti la (ere- 
xiità della luce ; La venuta 
di D. Cefare mio marito il 
tutto hà fraftornato > fietc 
Prencipe, /lete faggio, tan» 
to vi batti j contcntatcui , 
ò Prencipe, di ciò che ha- 
uete fin* a qucft'hora otte- 
liuto i che é flato molto, fe 
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fi rimira all'horrore, ben- 
ché puoco P fe fi rifguarda 
3 all'affetto. 
k < Mérg. La Vergogna mi vecide. 
o, «e Colomba E à me ia paura m'amaz- 

za - 

C*/ Molto fefi mira all'hono- 
te , poco fc fi rifguarda all' 
affetto i honore feiperdu- 
to , afretto lèi morto , Ce- 
rare lej rradito , Aurora 
fèi impùdica , hor và, con- 
fida, ò Gcfarc il tuo cuore 
nclii affetti d'vna donna , 
che altretato più fìnge per 
ingannare, che più li feo- 
pre Amante, che all' hor 
più tradifee, che più fi feo- 
pre fedele $ rradita fede, 
maltrattato honore, vio- 
late Leggi , inorpellati af- 
ferri , che mi fuggente > 
che ari configliate ? Non fa 
-di bifogno di teftimonij 
quando il reo di fu a pro- 
pria bocca confefia il de r 
litro. Di già Aurora e con- 

C uinta, 
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uinta , a me cocca il prepa- 
rarli conforme all'errore 
la pena , ma con fecretez- 
za, e prudenza conuienc 
ch'io formi il procefi omac- 
cio pofla con il fuo eia me 
faperechi Tono i complici 
in quello delitto > che ciò 
Caputo* darò à i delinquen- 
ti>e à me medeumo la mor- 
te. Sìsì,così rifoluo,l'of- 
fenfore del mio honore 
per quefta ftrada è partito, 
voglio fegutrlo, e con feu- 
fa di riceuuta offe fa vendi- 
car leco l'offe £a del mio 
honore. 



SCENA NONA. 

Si aprevn Carnet one doutvi fono due 
Camere con duo fortiere , ed efeono 
Aurora, > e Margarita con lumi, 

Aur, On vi faranno già più 



cfufc , ò Margarita 
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• per nafeoder i voftri affet- 
ti ; Non vi faranno già più 
inganni per ingannarmi» 
liete fiata colta fu'i facto. 

SCENA DECIMA. 

F 'itterico >ti fipr adetti, 

Fed. \t O N poflb rimaner ; 
INI che marauigliato nel 
vedere , ch'eflendo gionto 
D. Celare, Margarita, & 
Aurora qui fi ritrouino, 
mà fotto di quefta portie- 
ra non ho oflèruato c > àf- 
colrcrò i Joro difcorlì. 

Marg. Non poflo > ne voglio 
negatui quello , che haue- 

• te veduto » farebbe attionc 
troppo temeraria il volere 
con il velo d'vna non Ai Ili • 
ftcnre menzogna coprire 
la luce d'vn apparente ve- 
rità $ Sono Amante ,ò Au- 
rora lo confefiò, e come 
taledeuoda voictìercom-, 

C 2 pati- 
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patita ; Però vi aflficuro , ò 
Cognata , che quella lòia 

è la prima volta ch'io hò 
parlato con il Prencipe. 
ftà. Margarita è del Prencipe 
Amante, fpcranze di Fede- 
rico liete perdute , poiché 
ad vn duale così podcro- 
fo mi conuicn cedere ogni 
pretensone, fc voglio cl- 
ler (ìcnro, e della vita , e 
dell'honore. 
Aur. Come Amante vi compa- 
j tifeo >ò Margarita , e co- 
\ me Cognata vi configlicu 
Gli amori del Prencipe 
Aleflandro nópuonno rc- 
dci e le non ad indiretto fi- 
ne j Anzi il noftro honore 
non lo permette j Vi leufo 
come Amante , mà vi con- 
danno come Nobile , e co - 
meiaggia ; Il «dire ch'vna 
iol volta habbiatc ragio- 
nato con il Prencipe vi ró- 
de in tutto buggiarda,poi- 
chenc* voftri appartameli 




SCENA X. U?M. 
poche fiore tono, incogni- 
to lo ritrouai , c piaccia al 
Ciclo , cheivoftri affetti 
non fiano pafiati più oltre 
/ che à parole, l'altezza del- 
la conditione del Prenci pe 
vi auerte le cadute ; Io vi 
configlio ad appigliami à 
gl'amori di mio Cugino , à 
congiungerui feco in ma- 
trimonio , fapendo ch'egli 
videfidera;. 
|M» Meco in matrimonio, pri- 
ma vna Fiera , che Mar- 
garita . 



SCENA VNDECIM A . 

jD. Cefurw , ci fu detti . 

C*f. TLTOnmièriufcitoilrir- 
XN contrare , e ricono- 
scere il mio nemico , mà 
ciò che non potei ritrouar 
volendo , hor melo vedo 

C 3 rap- 
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rapprefentare dalla fortu- 
na > Margarita» éc Auro- 
ra fenza alcun timore del- 
ia mia venuta , (tanno à 
nretti ragionamenti , fa- 
cilmente quìnafeofto po> 
trò vdire le difiblutezzc 
dell' vna,e l'infamia dell'al- 
tra, qui lotto quefta por- 
tiera ofieruarò il tutto . 

Sì na(conàt fitto l'altra portiera. 

M*rg* Troppo voi v'internate 
nei faper i miei intere!!* , t 
i miei affetti , la curiofità , 
ò Aurora denota gran de- 
riderlo 5 Io per me non vé> 
go ne'voftri appartamenti 
ad ofieruare le hauete al- 
cun' A man te nafeorto , fe 
di notte tempo ragionate 
con il Prencrpe , ò con al- 
tri, poiché non mi voglio 
vfurparcle parti , che per 
rifguardo del fuo honorc 
à Ccfarc mio fratello , c 
voftro Marito fi conuen- 
gono } Fareitc ben meglio 

Au« 
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Aurora a volger verfo eli 
lui i voftri pen/jeri, poiché 
con il voftro /coprire le 
mie , dichiarate le v olire 
mancanze . . 

€tj[ Ecco vn teftiinonio > che 
ad alta voce dichiarai mici 
affronti , e diflolutezze d' 
Aurora. 

Anr. Come donna mi chiederti 
configlio i io ve lo diedi , 
coinè Amante mi chiede- 
re comparitone > io vi nò 
compatito» &horaelìen- 
do compatita, e configJia- 
te vi ("coprite così altiera » 
& arrogante, fate pur ciò > 
che vi agrada , à me bade* 
xà lo auifar Federico mio 
Cugino de 1 voftri amori , 
acciò riuoJgendo altrouei 
fuoi penlìeri vi lafci come 
volubile ,'òc incontrante. \ 

fid. Per me ogni auiio è luper- 
fluo cflendo pur troppo 
au ifato . 

Ctf, Vnapoco honefia , e Tal* 

C 4 tra 
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tra meno faggi a fi fctfopre; 
M*rg. Non remedi fulmini chi 

porta l'AJloro in fronte. 
Anr. Guardateui dunque delie 

tempefte , fc non pauen- 

tatedeJJe faette. 
Marg. Poco ponno remerfi gì' 

citeriori tempefte da chi 

porta le calme nei centro. 
Aur. Anche le calme nafeondo» 

no i lor fcogli. 

^rg.Chiéprattico nelnauiga- 
re, da quelli può fottrarlì. 

Anr. Non può viaggiare a (uo 
cenno chi nauiga nel mar 
d'Amore. 

Mtrg. Chi machina vendette 

incontra facilmente i pre- 
cipitij . 

Anr. Chi fi configlia con il tem- 
po opera faggiamente » c 
non teme. 

M*rg. Si fcuopronoàicuriofi 
mprogrelìò di tempo dif- 
iicultadi non immaginate, 

j Jf,^ 11 ^ fui principio. 
4»r. cin è ben rifoluto sàfu- 
. pcrarle. M«g. ' 
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i Marg.Noiì mancano nuouipar- 

hi titi>edinuentioni ad v n'in- 
gegno : addotrinato nelle 

c fcuole d'Amore . 

i* Ahy. La prudenza sà atterrare 
quelle machine non ben 

I' fondate . 

i Marg. Spefle volte la pa filone 

trionfa della prudenza . 
I "Aur. Sono però que/te poco 

dureuoli . 
■ Marg. Mà violéti fono nociue. 
Aur. Per farui di tieni r faggi a 

vadodaCefare. 
Marg. Et io per farui delirare 
vado da Federico . 

Nel voler entrare Aurora fi f con tra, con 
Ctfare , Margarita co n Federico . 

Fed. Che bramate da Federico ? 
Cef. Che volete da Celare ? 
Anr. O Dio che vedo ì Spolo. 
Marg.ODiochc miro?Fedcrico. 
Fed. Mio bene,,. fìngi , ò mio 
cuore. 

Cef. Aurora mia vita>mentiici 

ò mia lingua. 
Ahu Come vi hà trattato a 

- C 5 vjagi 
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viaggio mio caro Spo Co > 

Ctf. Molto male per la voftra 
lontananza j Me infelice, 
fe Federico hà vdito i di- 
feord da queit e due in pre- 

i giudicio del mio honore. 

Marg. Come in Campo ve la 
fete parlata, ò Federico ?• 

Fid. Non troppo bene veden* 
domi poco fortunato in 
Amore , temo che D. Cc- 
fye habbi oiìeruaco il 
tutto . 

Aut. Confolateui dunque ho* 
ra, che prefente mi hauetcj 
Guai à me «'egli hà vdito i 
noli ri di (cor ti. 

Ctf. Miconfolarei , 6 Aurora 
quando io fofll certo del 
voftro amore , 

Aur. Troppo, oD, Cefareof- 
fendete la mia lealtà con 
quefta diffidenza , ma per 
certificami del mio Amo-, 
re, e del mio affetto chia- 
mo per testimonio Marga- 
rita voftra Torcila . Chic* 

dete- 
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> detelo à lei, che sò che con 
ra vcritàj vi dirà quello che 
e, hò fatto per voi in voftra 
li* ab lenza. 

o> Ce/ Ditemi Margarita, mi ama 
*, Aurora mia moglie * 
la Marg. Fratelloife detìderare fa- 
pere fc Aurora voftramo- 
v glie vi ama, chiedetelo pu- 
lì re al Prencipe Alefland ro » 

> t eh' egli del tutto vi darà 
| r raguaglio , mentre io per 

s vergogna mipartotacedo. 
• Fed % Inieniato à qucltc voci è 
j ' diuenuto D. Celare, egli à 
i torto teme della moglie, 

màio che sò la lua inno- 
I ccnza,vigilaròper la di lei 

| dirTcfa, e procuraro col di- 

fprezzo védicarmi di Mar- 
garita. 

Ctf. L'vna, che lo domandi à 
Margarita * l'alrra , che il 
Prencipe del rutto mi darà 
raguaglio ì Che dici , ò 
j cuore ? Che penlì , ò Cefa- 

ic 8 Che più vi trattener e, 
u . Ctf òmic 

h - 



SCENA XI. 6t ' 
Vna moglie gli concede l 1 
ingrclìb in tua cafa, & vna 
forella fopporta , e tace 
ogni tua infamia 5 Cieli » 
Numi > Inferno > furie, che 
non-mi additate contro di 
quefta giuiìiflìma vendet- 
ta j mà frenati , ò Celare» 
poiché è feiocchezza il 
vendicarli con le Irrida» 
taci iè fei faggio > ritieni 
coperta l'orTef a > (ino che 
l'occafione ti porga in ma- 
no la vendetta ; Si sì , così 
li faccia , dunque cuore 
foffrì, lingua tacile tu yen* 

detta attendimi. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Cr/rfr* , f Autor* . 

4V/: 9BJgBfiS ONritrouopiu 

licuro mezzo 




di quefto > ò 
Aurora > hog- 
gì dunque pre- 
tè do, che Margarita lì Ipoft 
co FedericonoftroCugino. 
^»r. L'etàiòD. Celare di Mar- 
garita non vi deuc rendere 
così folkcitoalle lue. no 
zc. 1 foipetti, che hauece^ 
di Aia pcriona vi dourcb- 
bono rendere prudente, e 
nò precipitofojSò l'arTetto, 
che porta Federico à Mar- 
garita} c sò parimente J a 
geJofia , che per lei pati fce , 
onde gelofo vorrà prima 
di prenderla afte ur arti. 
£>/. Aurora, voi v'ingannatc,c 

con 



scena r.:* 

con l'iftefle voftre ragioni 
voglio conuincerui $ Di- 
temi , non è vero , che chi 
ama afpira al confeguimé- 
to dell' oggetto amato ì 
Aut. Veriffirno. 

Ct/, Amore non è fomentato 
dal deliderio , e dalla Spe- 
ranza J 
Certo , 

€*f. Lecofe , che defìderiamo 
non accendono più l'ani- 
mo noftro al loro acqui* 

fto , quanto più> ne ven- 
gono negate . 

'Aur % Ve lo concedo, 

Cr/, Hot dunque fete conuinrai 
poiché federico come A- 
roame di Margarita fb me- 
ra to d a vna certa commu- 
ni fp^ttarwia » afpira al di 

Jei àcquifto $ C qucfto gli 
vienilo nttlb dalla geloda* 
che col fargli credere-Mar- 
garita non più lu3 >rtià a* 

altri,pi* òfcr* fe gli accen- 
de U defiderio dotwacrla^ 

. . \ ■ " Awr* 



*4 ATTO SECONDO 
Aur. Voi fate ricadere i voftri 
■ argomenti come più vi ag- 
grada , {limando Federico 
più cieco i come Amante , 
che occhiuto , come Ino- 
norato , ne vi accorgete , 
che mÉtre cercate difìnga- 
narmi più v' auuiluppatc 
negli inganni. 
Ctf. Troppo vi dimoftratepar- 
tialc di Federico , e confa- 
peuolc de' fuoi pen/ìeri . 
r jittr. Ciònafccpercheinqueft' 
affare voi fìete poco confe- 
derato > e molto precipi- 
tofo. 

Ctf. Dali'efito felice ; che fori 
tira da quefte (nozze feo* 
priretc «'io fui poco confi- 
ci derato in operare , ò pur 
voi troppo opinata nei 
credere. 
r jw Temo ò D. Cefare » che in 
vece di riportarne voi no- 
me di prudente non acqui- 
siate quello di miai' ac- 
corto • 



SCENA L 

Ctf. Come dire? 

W«r. Non lice à.'mepafiar più 
oltre,bafrimi il dire, ch'io 
sò £er cofa certa , che Fe- 
derico più non la vuole 
per fpofa . 

Of* E come può efler quefto, fc 
à me poco fa me l'hà chie- 
da? 

Aut. Seà voi l'hà chiglia per 
fpofa , [con altri però la ri- 
fiuta per Amante . 

Ctf % E quando ì e con chi ? 

Aw. Ne il tempo , ne le perfo- 
. ne Tono quelle, che vide- 
uono difingannare , mà 
bensì jl voftro proprio giù- 

dicio . 

Ct/l Cielo, che parlar confuto 
é quello ì Temo che Au-; 
rora , anche di Federico 
viue Amante, e che perciò 
come gelofa impedifea i* 
accalàmento di Margari- 
ta 5 Per aflìcurarmi è forza 
il diflimulare. Aurora è 

tanto l'affetto ch'io vi 

porto , 



J 
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porto , che per fodisfar al* 
Jc voftrc brame rraiafeio 
di adempii Ja mia volontà 
col non pacare più oltre 
neiraccafamento di Fede- 
rico con Margarita , però 
non voglio , che più dimo- 
ri Federico in no/tra cafa . 

A»r. Se ciò farete darete da fo- 
fperrare al volgo, rapendo 
egli l'amore, che Federico 
porta à Margarita . 

Ctf. A me poco, importa ciò, 
che di me ti dice fuor di 
cafa mia j mà ben mi pre- 
me quello , che in cita fi 
opera. 

r A*r. Di già vi è nota la timi* 
dezza , e modeftia di Fe- 
derico. * 

Ctf Giàsò qual ila lafua mo- 
deft i a , come parimente la 
tua poca honeftà. 
'A*t* Dunque non hauete, che 

temere . . 
Ctf. Nò , non temo dell'amor 
; di Federico > mà bensì dell' 

in- 




SCENA I. 67 Iff 
Jnconftaza d* Auròra , per- 
ciò come prudente faprò,c 
dell' vno , e dell' altrd afli- 
curarmi , e vendicarmi . 
r. Che dite? che parlate da 

• per voi > 

S Nulla i Dico folo, che te- 
mo di Federico come 
Amante di Margarita co* 
me giouane , e d'Aurora 
come infedele. 

r. Chi frà l'ombre di quefti 
timori , ne* quali viue D# 
Cefare per caufa di Fede- 
rico^ Margarita non feor- 
geffe à chiara luce il ferpe 
della gelofia , che per me 
Io tormenta» farebbe non 
feiocco , mà ftolto 5 ò fo- 
fpetro quanto facilmente 
t'HnpofleflTidelli altrurcuo- 
ri, e cjuSto difficilmeme ri-, 
troui l'vlcita. Teme D.Cc-, 
fare l'amor di Federico; 
pauenta delia giouentù di 
Margarita , mà più fofpet- 
tadella fedeltà d'Aurora $ 

Mifc : 
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Àlifera conditionc d* vn !f 
maritogelo/o , polche le 
ombre le gli rapprefenta- 
jio per corpi > ipelfe volte 
reme » ne sà di che , del 
niente pauenta > del tutto 
fofpetta , per infida accufa 
Ja fede > tafl'a per buggiar- ■ 
da la verità , oialhia come 
impudica la modeltia, non 
dà luogo alla giuAitia per- ^ 
che è cieco al douerc » non 
milita in lui ia ragione» 
perche fol fegue il Tuo pen- 
siero , non vi fono ragio* ^ 
ni, che Ioconuincano,non 
amici, che io di/inganni- 
no, non opre , che lo ac- 
certino, poiché clìcndo gc- 
Joio in Ce Colo vialbcrgano 
Jerouine, le morti, le fu- 
rie» e finalmente l'Inferno. 



SCE- 
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ThIhU , # Auròra . 

ito. Q Ignora » che haucte , 
O che così furiofa vi 
veggo > 

«r, Nulla, ò amico, ma dim- 
mi , doue (ì rirroua D.Cc- 
fare mio marito? 
Hora appunto rhò vifto 
vfeir tutto furiofo fuor di 
cala, maledicendo , e biaf- 
mando il voftro nome. 

Ur. Infelice Aurora , in che 
Chaos di confufioni ti ri- 

! troui ? 11 marito gelofo à 
torto > e tu à torto incol- 
pata, ma la tua innocen- 
za (ara ficuro feudo di ri- 

I parare qucfti colpi ; Sì sì 
non temo ; Fingi dunque , 

! ò mio cuore, taci , ò mia 
lingua , e tu Aurora vigi- 
la con prudenza alla cu- 
ftodia deirhonoredi Mar- 
garita , poiché il tempo al- 



hi 
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ia fine (coprirà l'altrui per- 
fidia • e la tua innocenza. 

Fri*, Per mc dubito $ che in 
quefta cafa per confonder 
la vi fiano entrate le Furie, 
poiché tutto è confu/ìonc; 
rnà l'haucr io vifto Co- 
lombina à ftretti ragioni- 
nienti con il Prencipc mil 
dà molto che fofpettare ,1* 
ed ecco appunto , che efia 
con Margarita qui fe'n 
viene , voglio in dilparte 
ofleruare il tutto. 



Cu 
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SCENA TERZA. 

M* r g ar *V » C°l mb * n * > $ fri**'* 

V . li 

\j è partito? 
Colomb. Sì Signora. 
Méti* Douc fi ricroua Aurora? 
Cclomb. Nel giardino. 
M*&- E l'amato mio Prencipc? 



SCENA IH. 7 ii 
CoUmb. Nei voftro appartamen- 
to l'ho lalciato* . 
Fu/». Buono 5 Hora sì conofeo, 
che quella cafa è diuenuta 
ilfegno del Zodiaco, poi- 
ché Margarita ncll' vfeir 
della Vergine, procura far 
entrare D. Ceùre nel Ca- 
pricorno • 
Mtrg, Dimmi , alcuno l'hà vi- 
llo entrare > 
Colomi* Temo che Federico T 

habbia veduto. 
Marg. O Dio che afcolto ; I* 
gran confusone mi hai» 
pollo le tue parole. 
CoUmb. Dunque , che penfate di 
fare? 

Marg. Per me non so : mà di 
già hò penlato al rimedio . 
CoUmb. E quale ì 
Marg. Vanne tu a* mici appar- 
tamenti > & intrattieni il 
Prencipe , ch'io in tanto 
i procurato con mentite pa- 
f ro le, c con affettate lunu- 

ghe liccntiar federico di 
:: cala , 
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caia, per ritornar pofcia 
dal mio adorato A Iella n- 
dro . 

Colomb. Così farò > ò Signora > 
mà vi prego a follecitarc 
la voftra venuta , acciò in- 
duggiando voi non sfoghi 
il Prcncipc meco ii fuo Idc- 
gno. 

M*rg. Non temer di nulla , che 

^prefto farò di ritorno. 
Thìu. A baftanza intcli Colom- 
bina. 

elmb. O Signore fetc qui ? 
hIh.Sì t e molto godo d'hauer- 
ti ritrouata. 
Colomb. E in che poflb /èrti imi ? 
i 7 */». In farmi gratia d'afcolrar 
vn fogno , che poche horc 
fono fopradi re hò fatto. 
jColomb.Chi fi ricorda di me dor- 
mendo , è legno che non 
mi vuol male fuegliato , 
mà ditemi di gratia , che 
fogno è quefto > 

F«/*.Afcolta,pareami, chem 
yeniflì in quello luogo 

i»a ri an- 
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parlando con Margarita/ 
& doppo rnolcc interro^a- 
rioai ch'ella ri facctia ri 
chieffe douc li i in ouaua il 
Prencipe,e (c alcuno Fha* 
ueua veduto erttrarc t c che 
tu gli rifpondctfi eh' egli 
era ne' Tuoi appartamenti , 
ì ^e-chc remeui*che Federico 
rhajieffe* veduto entrare $ 
c .onjie ella à limile nfpofta 
da te li partì: Dicendolo* 
Ittc ccm mentite paròle, è 
lufingliieri affetti licentiar 
- 1 edenico di caia, per ritor- 
nar poicia dal Pfencipe , 
lafciandoà te la ciira d'in- 
fo trattenerlo; Cheti pare? 
<• Non è vn ftrauagante fo- 
gno quelto ch'io hò fatto ? 
jfemfc-Sr certo ; E farete male à' 
^^d^rgli credenza. ; 3 0 2 
4h. Anzi farebbe lciocchczza 

il non creder il verò . 
Jomb. Come àdire r 
»/»^'Chd in! diparte 'ofle^oai 
:x luuo , onde ic tu non 

D tra- 



74 ATTO SECONDO 
tralasci arai l'incominciata 
imprefa procurarò coi far 
auifato D. Cefare , che tu 
riceua il meritato caligo. 
Celomi*. Non pollo , ne dcuo ne- 
ut gami il mio fallo, mà Tel- 

i lesionata Tema mi obli- 
ga à leruir la mia Signora, 
e tanto più che fon sfor- 
zata da vn Prencipe , per- 
ciò comparite vi prego il 
mio errore. 
Fui*. Ti compatìfco, con pat- 
to però, che di qui alianti 
non ti ponghi più in quelli 
affari . 

CoUmb, Così vi prometto . 
FhIh. Dunque andiamo , che 
ancor io ti prometto le- 
crettczza. 

SCENA QVARTA. 

MArgAtita , e Federi™. 

Y\ Ico , che hauete iì 
; JLJ torto à dubitare del : 

la 



SCENA IV. t, 

la mia fede* 
ftL II poco amore,chemi por- 
tate mi conturba ogni ri- 
pofo . 

M*rg. E che maggior amor vo- 
lete voi , che lo accertar- 
ui, che tutta lon voftra . 
Ftd t Ah, che quella voce è pro- 
dotta dalia lingua, mi non 
dal cuore. 
M*rg. Federico , voi fatemale 

à dubitar dell a mia fede. 
Fed. E vero; Mà più male fate 
voi à tormentarmi con 
afpre gelofie. 
M*rg. E quando , e con chi vi 
ho dato gelofia ì Deh la- 
feiate hotmai vi prego 
ogni fofpetto. 
&d. Lo farei , fc voi medettma 
non mi aflìcurafti della 
volita inconftanza. 
Marg. Eincheguifa* 
ftà. Poiché portate l'incon- 
Aan2a nel nome , elìendo 
\ che il Mate,, ò Margarita 
nella Tua propria incon- 

D » ftanza 
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danza è tempre» conitante. 
M*rg. E voj come di fede ricco 
lupa are , o Federico . con 
la prudenza ogni<&aufrag* 
•c ; gio . . d 3 

Fed. Evana la prudenza quan- 

f l . .. do vn cicco mi terua di 

■l guida . 

LI M**g- Vifpuuenga , che pari- 

lr menrcegiiè alato , onde 

! fi appighatcui alla fugga?* - ^ 

[Jl Fed. E che fugga , ò icampo 

■SI ' ■ P9*" s 10 P r o ctlf arc le egli 

ili Ircilò mi conduce al preci» 

ili pif io ? le z ?v: a 

Ili Ve l'infegnarò jo per 

fi fuggi re ogni periglio, 

j | Fed. E qua! è ì 

Mag O di fidami del mio amo- 
re , ò di falciar d'amarmi. 

filL * ed ' ^ l ^ ciarc * quando non 

Ellero (tati gl'occhi pro- 
li fc prij olìcruarori dell'aliane 
ili «amemo del cuoce. 

^/^.Speae, volte s'ingannano 

i gl'occhi , c fono falti tefti- 
monn . 

£' - * : i Fcd. 
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c. ftd» Non s'ingannarono i mici < 
:o « nò, che troppo viddcroi 
)A ma taci òmia lingua , dif- 
g. fìmuliamo , ò cuore. 

MArg. Che parlate fra voi folo? 
in- Ftd. Nulla. 



in 



SCENA QVINTA. 

Colombina trattenendo Alejfandrcì 

e i fof radetti . 

Coirne. TJ Ermateui vi prego, ò 

r Signore. 
'Ahjf. 11 tuo intrattenermi è va- 
no . 

Marg. O Dio > che vedo , quel 
è il Prencipe > e di me vien 
gelofo. 

f*4. Ecco indifparte l'ofFenfo- 
jj, re dell* honore dì Celare , 

io Are , e difllnmla, ò Fede 
rico > ognioftefa . 
Alef Ecco vniti chi conturba 
ogni mio ripolo. 
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Colomb. Tacete vi prego • 

M*rg. Ah , che più non pollò 

vederlo penare.. 

fcà. Ah , che più non poflb to- 
lerar tant' oltraggio, 

Ahjf. Ah ,.che lo ldcgno mi ce* 
cita alla vendetta . 

M*rg . Federico , vdite attento; 
sò che voi liete Nobile , e 
come tale ftimate l'hono- 
re> Voi (in'ad hora di me 
à torto fiete flato gelofo, 
onde quella diffidenza mi 
obliga diuenendoui mo* 
glie, alia vendetta j dun- 
que fe liete prudente la- 
biate f imprefa delle mie. 
nozze,altrimente vi accer- 
to, che reitera verificato il 
voftro fofpctto , poiché io 
fcioltadal freno della ver- 
gogna aprirò la porta al 
voftro dishonorc » e con 
/corno renderò infame la 
voftra fama, fon donna ri 
foluta,& amantej Voi lie- 
te Nobile Caualhero,ege- 

lolo. 



1 
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lofo. Perciò vi accerto à 
fuggir le mie nozze, fe vo- 
lete sfuggir gl'affronti. 
Margarita, fe poco dian- 
zi gelolo io vi riprefi , fu 
perche f amore ch'io vi 
porto,à ciò mi fece violen- 
za* ma hora, che chiara- 
niente mi moftrate il fen- 
ticro dell'infamia vi refto 
non meno Amante , che 
obligato » e come tale vi 
auertifco,anzi viconfiglio 
ànonfidar giamaiil voftro 
honorc nelle mani d' vn 
Prcncipe; che non hà rif- 
uardo alla riputationc 
'vn Nobile Vaiìallo, ne 
meno non li concedete ta- 
ta libertà , che occulto fe 
n'entri ne' voflri apparta- 
nienti ( sò che m'intende- 
te, e fono intefoj poiché 
le promefle de' grandi fo- 
no effimere , nafeono > e 
niuoiono in vn'i/teflo gior? 

no . 

D 4 





So ATTO SECONDO 
p '41*0- Tacito alcolro , e fofFro T 
] Colomb. Deh acquictatcui per 
| gratia . 

| Marg. Vi /òno obligara di quc- 
| r itiauertimenti , e v'aiFicu- 

ro , che benché io non vi 
j: ami -, In tutto però non di- 

i fprezzo il voftro affetto, e 

perciò vi prometto, ò Fe- 
derico, che il mio amore 
giamai è flato indrizzato 
h ; verfo iJ Prcncipe , poiché 

sò, che troppo rimarrebbe 
E offe io il mio honore, Te in 

U lui fodero collocati i miei 

m pcniìcri . 

**à. O indegna , e ofa negarmi 
Il ciò ch'io vedo? 

AUJf. O ingrata, e così libera- 
niente dichiara , che di me 
non cura ? 

Ftd. Viddipoco dianzi entrai 
revno ne' voftri apparta- 
menti, mi parue il Prcnci- 
pe, e perciò viauerti; d'o- 
g«i periglio. 

é"f ,Bcn predo ti farò pen-; 

tire 
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• tire dell'ardire,' 1 

Marg, Affidato dunque di mcj 
potere viuer fìcuro , che il 
Prencipe io non ami. 
Perche ion lìcuro dico 
dellà tua inconlìanza , ec- 
co che mi parto . 

'Altjf. Et io perche fon ficuro 
della tua temerità mi aua- 
zo per vendicarmi . 

M*rg % Prencipe > Aleflandro ? 
mio bene * 

Alejf, o indegna, ò perfida don- 
na , e come ini chiami tu , 
quando di me [tettò più no - 
fono ? Come mi dici tu or- 
bene, fepuoco dianzi ogn i 
tuo male in me ritrouaui? 
Leuauitimi d'auanti à eli 
occhi 5 O Furia peggiore 
delle Furie; O Moftro peg- 
giore de'Moftri > & in fi- 
ne Inferno animato folo 
per tormentar quell'ani- 
ma amante ; ma già che 
vedo , che la tua sfacciata- 
gine qui t'intrattiene , mi 
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parto per più non mirarti ». 
jic vdir le tue voci. 

Métrgy Deh fermati , ò*ÀIeflan«» 
dro x intrattieni il piede. 

'AUfi Che brami* q Tigra cru- 
dele i 

Marg. Solo pregami , che de- 
poniate lo Idegno . 

AUJf. E vano il tuo intento»poì- 
che le furie m'infuriano .. 

M*rg % Vdite il di/inganno . 

AUJJ. Nó voglio più afcoltarti. 

M*rg.Dùquc vdir no mi volete? 

AUJJ Nò , perche troppo vdij . 

Mdrg.Nz meno volete mirarmi? 

AUjj. Nò , perche troppo viddi. 

M arg. O Dio > e che vedetti ì 

AUff. Viddi aiettar Federico co. 
amorole luhnghe, & vdij 
beftemmiar il mio. nome . 

Marg,Scciò vdifti,e vedelti,tut- 
to fu fìniione»di ciò ne fac- 
cia teitinionianza Colom- 
bina , ) Jie dicendomi 
ella, che Federico vi ha- 
ueua veduto entrare ne*' 
mici appartamenti; procu-. 
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raicon mentite parole Ji- 
ccntiarlo di cafa, acciò no 
interrompe/Tei voftrumo- 
roti ragionamenti. 

^/.Margarita voi manganare.. 

M*rg. Anzifiete voi , che con 
quefta teméza mi oftedete. 

AUJf % Mi amate dunque? 

fi**rg. Benché da voi offesa no 
poflo negare che vi adoro. 

AUff. Dunque condonate >ò ca- 
ra vita la mia gelofia. 

Mmg. La condono , perche ri- 
CCnofco , che è figlia dell* 
amor che mi portare . 
Non fiere già più meco 
fdegnata > 

M*rg. Nò , perche vi amo. 

Altf. Sq così è datemene alcun 
fegno . 

M«rg. Per ho r a ecconi la mano. 
AUJJ. Sigillate quefta prometta 

colfigillo d'vn baccio. 
M*rg. Sciocca dimanda. 
Alefi £ perche? 

M*rg. Perche fimi] figlilo non 
fi conuiene fc il marnino- 

• " " D £ nio 
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nio non lo concede. 
r Ahg. Duquc m'aquietQ,eparto# 
jMarg. Et io contenta , vi feguo. 
Celomi. JEt io lenza matrimo- 
Oj ,nio con così buona occa- 
sione concederei altro eh* 
vn baccio. 
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Federico ve fi ita da viaggio } e D.C e far e, 

Fed. t Comm andi de' grandi 
X Tono efprelnflìme Leg-. 
gi ad vn ieal Vaflalio * mi 
impoie il Rè ch'io mi pre« 
parafll per l'incontro d'Eli- 
iabctia , onde di già fon 
pronto per condurmi à\ 
Capua. 

Ce/, Con JaVoftra vbbidienza , 
6 Federico , moli rare qual 
' i voftra Jeaità , onde 
cjuefta in voi icorgendofi 

larà cagione>che Sua Mac- 
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ftà maggiormente premi 
la voftra fedeltà> e ricom $ 
penli la voftra vbbidiéza . 

Fed. Deue efter I 1 vbbidienza 
quellabalè, lopra la qua- 
le di contili uo deue appog» 
giarfi il Suddito, ogni ìn- 
duggio è perniciolìfllmo > 
quando il Prencjpe coni» 
manda, 

Cef. E quando penfate partire > 

Fed. Quando dal Prenci pe mi 
larà concetta licenza . 

Cef. Nel voftro ritorno, ò Fe- 
derico fi ftabiliranno le 
nozze con Margarita mia 
forella, 

Fed. D. Cefare , so gì* oblighì 
ch'io vi deuo> mentre per 
voftra cagione da Sua 
Maeftà riceuo tati honori. 1 < 

Cef, federico non rilponde à j 
proposto , temo che ila 
pentito dell'accasamento 
con Margarita. 

M. Cefare frà fe ragiona , al fi-t j 

curo haurà compresa la 

mia 



1 
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mia incenrione . 
Of % Stimarci però bene prima 
dipartire, che voi li toc- 
caci la mano . 
f$d. £ v'ailkuro, che la memo» 
ria delle mie obligationi 
ver Todi voi farano eterne* 
Cefi II mio fofpctto è chiaro . 
Fed. 1[ mio intento è pale fé j 
Ci/, Federico falciate i ringrazi 
tiame nti » che Tono fuper- 
flui j li Ré riconofee il va- 
Uro mcrto , e perciò à voi 
comparte le Tue gratie>che 
in riguardo à lui fon mol- 
te : mà in rifguardo à voi 
fon poche . 
¥<d. Afiai più di me meritate, ò 
D. Cefare, mentre l'ifteflo j 
Précipc vien in perfona ad 
honorar voftra cafa,ecosl 
fpeflò , che chiaramente fà 
conofeere , che in quella 
viua Amante , dico delle 
voftre virtudi , 
OJ. Federico non rapendo le 
ffiic offefe ftima honorc 
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quello, che ime èdisho- 
nore j mà ecco il Prencipc. 



SCENA SETTIMA, 

Alejftndro , e i fopradettt, 

ftd. r Signore . 

4l<£ Come , voi in Napoli * c : 
n °n venite à vedermi? 

W Buono, quefte vocinafeo- 
nodagelofìa. 

ai. Fer me vi potrà, rifpondere 
•DCefarej Poiché sò, che 
per lui VouV Altezza così 
mi honora» 

C'/. Se per me ti honora ; Per 
Aurora à me dishonora. 

Aliff. Il mio amore mi comman- 
da che diffimuli perhora 
l'oftefa riceuuta da Fede* 
rico , mà li parlerò in mo- 
do, che fenza offender DÌ 

Ccfarc > farò da lui intero* 

Gran- 
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Grande è l'amore , che vi 
porto, ò Federico , e vi af- 
ficuro > che fé verrà occa- 
sione ve nedarò chiara te- 
fbmonianza j Sà il Cielo, e 
voi medelìmo lo fapcte, 
quante,e quali fiano le mie 
obligationi , perciò non 
macate vi prego ogni vol- 
ta che venite in Napoli di 
venirmi à ritrouare oue io 
fono ; So che voi ficte fag- 
gio , e che m'intendete . 

fti» V'intendo , ò Signore , e 
pur troppo intendo le mi- 
ne di Federico, li oltraggi 
diD.Cefare, ledishoneità 
di Margarita , e le diflòlu- 
tezzc d'Aleffandro . 

Cef.Bt io nell'ambiguità deTuoI) 
diicorli comprendo la fe- 
deltà di Federico, e'1 tra- 
dimento d'Aleflàndro, la 
maluagità d'Aurora, gl'in- 
ganni di Margarita, e l'of-, 
fele di D. Ce fare. 

r 4ltf Mà hora doue andate , ò 

Federico? " Ftd t 
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Itd. A trouar Voftr' Altezza , 
poiché non albergando in 
quella cafa, che io,e D. Ce- 
lare venuio per intendere 
chi di no'dua Voftr' Al- 
tezza poco dianzi in elfo 

rjeer caua . 

CiJ. Cielo , che afcolto ì hqno^ 
re, che più fopporri* 

ftd. Troppo audace é fiatala 
mia Jingua,mà non impor- 
ta, lappiaD. Cefare la ma 
oftela, acciò lapendola no 
fimerauigli s'io diiprczzo ) 
vna Margarita poco hone- 

AUJf. Federico vdite 5 II parlar 
troppo libero è feiocchez* 
za , come il faper tacere 
all'occorrenze è pru d£za , 
chi comporta le offefe mo- 
li ra di meritarle j I Prenci- 
pi non hanno di bi fogno > 1 
che ofi'erui i loro andamén- 
ti, fono numi, che voglio- 
no edere adorati con il fi- 
lem io , non offeli con le 

ma- 
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maledicenzcquell'arbore» 
che nel principio dei Aio 
nafcerc , altro non è , che 
vn picciol inetto iena con 
il tempo il capo , e di rami 
sigiti, che ipeflo apporta 
ombra dannofa à chi io 
piantò , ciò che lì può fu el- 
lere con vna mano quan- 
do comincia à /pontare, 
difficilmente fi iterpa con 
tutte due > ^ttatc che hà 
l'alte radici 5 Cosi pari- 
mente il Prencipe , fe fui 
principio non impedifee 
le mormoratloni non caua. 
altro profitto della fua t o« 
leranza ■ che il pentimen- 
to 1 & il danno , quello à 
voi dico,ò Federico, acciò 
lappiate tacere . Ricorda- 
teui ch'io fon Prencipe , e 
voi VaflaUo,che altrimen- 
te facendo faprò troncare 
il capo à sì peftifera pianta* 
fià. Signore mirate .... 
Al'J[* Non più, m/haucte intefo, 

fe 
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fe bramate la mia gratia,fc 
non volete prouar il mio 
fdegno, e fe vi è cara la! vi- 
ta > vedete , vdite,e tacete» 

SCENA OTTAVA. 

Rfy $ i Jìédetti i 

*iT7Edg«, vdite,e tacete, 
V oNWr encipc , che par- 
lare è quello ? 

Aletf. Diràpjòignorc 5 Perche 
men^è ; O Dio j Non fro- 
llo in còsi gran confa/Ione 
parole ., 

X*. Horsù , non più ; iBen com- 
prendo la caufa di quelli 
difordini , la gclofia del 
Prcncipe è quella , che in 
limili Icandefccnze lo po- 
ne, mi conuiene co la pru- 
denza diffonder Federico, 
faluar l'honore àD. Cela- 
tele moderare Alefl'an dro, , 
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la viiadcH'vno ,el'honor 
dell'altro ; Mólto miprc> 
me il cuftodire , poiché 
ambi Tono quelle colonne, 
che mantengono quello 
ji Regno , chi non rimedia 

8" fu'l principio il male, pian- 
J ge nel fine l'induggio j II 
f diffender la vita aJl'vno,& 
| il ialuar l'honore all'altro 

fi deue elequire con gran 
fecret rezza, e celerità 5 Olà» 
D. Celare . 
Cef. Che m'imponete Signore ? 
I Ri. Federico . 

■ jFri. Che mi commandate , ò 

mio Rè ì 
p. Vdite; Ambi seza replicarne 
induggio partirete per Ca- 
li pua,làdouefrà pochi gior- 
ni deue giungerui Rodol- 
fo con Elilabetta , acciò 
con la prefenza dell'vno , 
& il merro dell' altro Zìa 
[ honorato il di loro arduo, 

l Ctf. Farò quanto m'imponete . 
! F(4. I voftri commandi fono 

mie 
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mie fortune. 

Già so la fédcJtà.dejrvno, c 
la bontà dell'altro* onde 
perciQ premio voifederi* 

l'So , & hoQoro voi,ò Cela- 
re. 

Hi Rè col honprarmi mi diA 
honora , poiché aljonta* 
nandomi da^apoli fà,ché 
il P rencipe habbia libero 
il canipQ per ftabihrc le 

J; rotiine dell' honor mio, 
Q£)io, e pur cqtiqjen ta- 

««.Il l^è col premiarmi le- 

ua Toccatone di raffrena- 
\S re Aleflandro , di diffen- 

Idet l'honorc di Celare, e 
: Ai felicitar me fteflo -, Oh 
Dio, e pur conuien vede- 
ri vd'ue, e tacere? 
\ « §Q fp.e li t t y 1 1 i d o ì fi I o n o p a r- 
> r,v"ì|Q non Jiai.cq.-dcir 
yj .KonQr.eiVAlifp^cllavua. 
Gefate 41$ Jrectertcg fono 

• •parrUfj-r&iUU wùoftadre 
turbato mi mira, temo di 

qual- 
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qualche tempefta contro il 
mio cuore. 
*; TlPrencipe frà fé fteflòra- 
aiona,nonsòfecompren. 

da la mia cauteila 5 Pren- 

Cirrate attento Je mie 
voci , poiché non come 
Padre , mà come Amico 
vi parlo , ben mi fon noti 1 
vaneggiamenti de' voftn 
affetti con Margarita: ben 
nii fon palese le feiocchez. 

2C che per lei voi fatte. 
Aleflandro,elìinguete no- 

mai quello fuoco fe non 
volete vedere ilvoftroin; 
ccndio , dileguate quelli 
affetti , fe non volete foc- 
còmbere fotto il pefo di 
mille affanni ,e finalmente 
p allontanatali da quello 
amore , fe non volete prò- 
uarc il precipitio 5 vi fon 
Padre, mà fon Ré, che va- 
le à dire , che tanto in me 

al* 
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alberga i , amorc > quanto la 
giuttitia; Cefare vie Vaf- 
fallo , mà è honorato, che 
che vale à dire , che tanto 
in lui vi alberga la fedeltà * 
quanto la vendetta > Voi 
liete Prcncipe, mà operate 
da Tiranno > che vale à di- 
re , che in voi tanto deuc 
albergare la riuerenza > 
quanto la violenza > fe y o- 
lete guidamente merita- 
reda' voftri Sudditi il no- 
me di Prcncipe \ Principia-, 
te à raffrenare le voltre dii- 
folutczze , altrimente ac- 
quifta rete quello di Tiran- 

Sno 5 Cefare è ^fedel Vaflal- 
lo ; Voi mi liete figlio 3 Io 
vi lon Padre, mà come Pa- 
dre , fe l'officerete , mi 
•««ira forza ilcaltigarui. 
I Padre, Signore. 

.Tacete, che non voglio,che 
con il nome di Padre ettin- 
guiate in me quello digiu- 
fto Giudice j laiciate le 

difcol- 
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■ difcolpce fe gradir mi vo- 
lete , partitcui tofto ancor 
voi incoerò all'Infame vo- 
' flro frareiJo,aJrrimente fa- 
cendo prouarete in ven- 
detta d'vn Vaflallo leale, 
ilcaftigo, che sa darcvn 
giudo Padre ad vn fìllio 
difubbedicnte. 
AUJf. Turbar o mi mira, adirato 
ini offende , offelo mi mi- 
naccia} Vn Dio tri -l'ani- I 
miratione Je minacele , e 
l'offcfe, turbato , e confu- 
so rimango j ma à cheti ri- j 
folui, ò Akfìandro? lì Pa- 
dre vuol , che tu ti allon- 
tani, e Margarita de/ide- 
xa , che tu rimangili ji'vb- 
bedienza , e l'amore icom- 
i battono ajjncfcn/e la mia 
. quiete , fe :reiSi* mr * ,u _ .\ 
Padre ,,fc parto tradiico 
Margarita 5 Oh agitata 
mente , ò confali penlicri , 
O'iò tormentato mio ejuore ; 
Mio Padre ad vn'jileflo 

tempo 
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tempo mi porge il veleno» 
e l'antidoto ; l'Antidoto 
coli*allontanare Celare , e 
Federico dalla Corte , & il 
veleno con il leuarmi l'oc- 
cafìone di goder Margari- 
ta \ Mà (tolto Alcffandro » 
oue è il tuo ingegno ? non 
fci tu Prcncipe ? Sì . Dun- 
que come tale lappi domi- 
nar te ftefib per poterti fe- 
licitare nelle amorofc dol- 
cezze ; Sì i Così farò » mi 
aliontanarò da 'Napoli > 
vbbidirò il Padre, e po (eia 
lafciando Federico , e D. 
Celare in Capua , verrò 
fenza alcun iolpetto à fe- 
licìtatmi nelle b taccia di 
Margarita . 



SCENA NPNA; 

Mtrgarit* nel Camtront» 

$in*\ N fomroa non vi è mag* 
jL gior tormento al Mon- 

£ do 
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do quatoè il vederli di co- 
rintio auantz à gl'occhi vn' 
importuno Amantcc que- 

li fto per efperiéza pur trop- 
po lo prouo , mentre mi 
vedo di continuo legni ta* 

4 ta da Federicoji'hauerlo io 
difingannato col dirli» che 
Amante fono d'altro og- 
getto 9 poco* ò nulla hà 
giouato jl'haucrli addita- 
to il Labirinto doue fì può 
perdere il fuo honore è 
ltatodipoco profìtto $ & 
in [omnia il render arido il 
fuo Amore d'ogni fperan- 
za poco Thà rimoflb , poi- 
che egli qual duro brózo, 
qual fermo fcoglio > qual 
impietrito- Diamate, forte, 
e duro lìmolira allemieri- 
pulfcj In quello luogo mi 
fon ritirata fintato,cne ri- 
torni la fcrua da Corte » e 
qucfto folo f hò fatto per 
isfuggirel'occalioncdi par. 
largii j ma ceco Colobina . 
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Celomùirt* » « ijudetti. \ 

C#f#»fr, 4 Llcgpczza Signora, 

Xjl buone nuouc. 
A**rg. E da douc nafee quell'ai* 
legrczza > - -wvl 

tWw»*. Da quefta lettera » che 
per me v'inuia il Prcncipe. 
Méttg, Deh non ritardar più nel 
porgermela. 

Cthmk Di già grhò parlato ,.e 

fl'hò fatto noto Uvoftro 
mento ♦ 

Saggiamente oprarti, mà 
iaicia eh' io legga quefta 
v lettera . 

» Cilmb, Leggetela pure , benché 

» non vi lia topralcrirta, per 

efìcr fiata à me fidata. 

SCENA VNDECIMA. 

Aurora > # > ) a detti , 

Aw t r 'Honore di D« Ccfare 7 
Ju qui mi conduce j»Mà 
ecco Margarita , la .fcrua ! 

E a tic* 
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tiene vna lettera nelle ma- 
ni ; Voglia Iddio , che nò n 
fiala Temenza della morte 
del Tuo honorem qui indi- 
fparte pretendo oflèruarc. 

Margotta legge la Lettera . 

lettera. Meco domani conduco 
D. Celare » cercarò occa- 
sione per vederui > e par- 
lami fenza lo .petto lafcia- 
dolo in Capua. Procura- 
si te voi , che voftra Cogna- 
ta non ci dift urbi > come è 
fuo l'olito, mentre con tut- 
to il cuore vi faluto. 

ILPRENCIPE. 

Aurora fi auanx.a , e gU vuol Ita are 

la lettera, 

far. Non più, puoco honefta la» 

feia quella lettera . 
Marg. Più tofto laniero la vita.' 
Colomb. Non è tempo da dimo- 
rar qui ; Salila, Salua . 
jiur. Lafcia dico $ Se non vuoi, 

che io m'adiri. 
$t*rg. Le voftre minaccie non 
mUpauentano. 

SCE- 
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Art ina Ctfitrt nel Camerone , Marga- 
rita nel veder D. Ce fare, lafcia Im 
-hmohlctttra ad Aurora • i 

y^vLà,chc cofè e quefto? 
M*rg\J O Dio , fon morta 5 
Ccfare , fratello j procu- 
rateci leggere quella lette- 
ranche tiena nelle mani* 
voftramoglie,e come pru- 
dente rimediate al voftro 
honore . 3 
y*r.Spofo ^prendete , e cali- 
gate come faggio le Icioc^» 
chezze d'vna forella. 

" Gli da la lettera , e parte . 

Cefi L'vna , che io rimedia al 
mio honore > l'altra, che 
io caftighi le fciocchezzc 
d'vna forella -, l'ambiguità 
dell'oro , dilcor/ì , il ter- 
mine delte lor parole , & il 
fuonOidellelor voci , di tal 
maniera immobile , 'ed in- 
tenfato m'hanno refo, che j 

£ ? non 
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nonsò>lepiù fónòpftggg 
ftcffo j mà qacfta lettera 
d'ogni co nfu fio ne mi leu a-, 
l\Mà leggendola.-^ ito 

Lttttr* Meco conduco, doma- 
ni D. Celare, cercarò oc- 
cafione per vederui , e par- 
lanti lènza iofpetto , la- 
fciandolo in Capua « 

Ctf. O Dio,cheaicolto. 

Lettera. Procurate voi , che vo« 
fira Cognata non ci diftur- 
bi come é Tuo lolito,metre 
con tutto cuore vi (aiuto. 
? IL PRÌNCIPE. 

Ce.f. Gli occhi non s'inganna- 
no nò j qui pur dice; Pro- 
curare voi, che voftra Co- 
gnata non ci difturbi Co- 
me è i l Tuo foliro. Cefare j 
Eccoti purc in vn maggior 
Labirinto, benché chiara- 
mente da vna parte , edair 
altra icorgo il fendevo 
. dell' infamia > poiché , ò 
Margarita come tua lorel- 
U t o Aurora come moglie 

W l 2 mal- 
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maltrattano il tuo honore; 
O confufipenfieri, ò mal- 
trattata riputatone » à 
agittata mia mente , mà 
l'hauer'io intclo la notte 
feorfa parlar Aurora con 
11 Prcncipc, d'ogni dubbio 
mikua , che la moglie Iìa 
l'impudica, e che Marga- 
rita come honeltiflìma lo- 
reila iìa quella > che di ffen* 
da con ogni diflurbo il 
mio honore. Celare ,* Se 
più toleri l'offefa , moftri 
di eflcrcòplice delia pro^ 
pria infamia , ricordati , 
che per la fè t per l'hono- 
re , e per la patria fideuc 
perdere generofamente la 
vita $ II tuo honore ricer- 
ca vendetta $ muori dmi- \ 
que , mà vendicato , eflen- 
dpfìcuro, chela tua mor- 
te renderà immortale la 
tua fama , come l'altrui 
vita rende moribondo il 
tuo honore. 1 

£ 4 SCE : 
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XIII.. 



T A rrtuét Colombina ammantata , Ce/tri 
fi ritira ad afcoltare. 



Cohmb>s^KGa\ intrico ritolta 
Kj in mio pregiudicio* 
Sia maledetto quefto A- 
morecaufadi tanti affan- 
. ni j t La Padrona mi manda 
ad 1 auifare il Prencipc di 
tutto quello che gl'é fuc- 
ceflo , onde io non voglio 
mancare di feruirla. 
Ce/. Fermati . 
Colomb. O pouerina me, 
Ctf. Dimmi doue vai? 



! 





SCENA XIV. 

* * l •> vi* * : J 1 . T* \ \ j 1 il ' T» t i 

E f ce Aurora in dijpartt . 

^«r. T? Cco D. Ccfare , c Co- 
C lombina,che farà mai? 

C«/«w£. Vado Signore in Piaz- 
za 
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za per ordine della Padro- 
na, .stolti b 

Ctf. Colombina» afcolta bene,* 
c guarda di non meiitirc 
per quato ri è cara la vita . 

Cohmt. Dite pure Signore , che? 
fon pronta à rifponderui. 

Aur. Che farà mai quefto ? 1 

Cef. Non ti turbare i chela tua 

turbatone è inditio di có- 
fcienza macchiata. 

Cilmb.LaL mia con fetenza e net- 

D1 ' ta,efe viguardarete fi Ho 

trouarete » che io vi di- 

Co il véro . 
r A*r. Alficuro quefto difeorfo 

è cagionato da gelofia, pe- 
rò attenta aicoka > ò Au- 
rora. 

Ctf. Dimmi , chi è colui , che 
con Aurora mia móglie 
pafla infame intelligènza a 
venendo in cafa mia ? 

Colimi. Con vo&ra~Bioglic ì 

Cef. Sì con mia moglie . 

Colomtr. Nettino Signore. 

éw % Egli di me fofpetta, all'er- 

E j t*> ' 
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ta > ò honore , à te cocca la 
differa. 

Ctf. 11 negarlo è vn maggior- 
mente accrefcerc in me il 
defìderio di faperlo, 
Cohmh. Io per me vi dico in ed-» 
icienza,cheio nò sò nulla. 
Ctf. Viua Iddio , che ciò mi 
niega la ma lingua , me lo 
farà palefe quello ferro , 

Pont mano allo Stilo . 
Autor a fi tuanzA , t h trattieni ; 

A*r. Fcrmateui Celare , e tu 

ritirati, 
Colmit. Eh , volonticri 5 Siate 

pur benedetta. 
Aur. D. Celare, qualchiiucta t 
qual fantatia vi conduce 
così alia cieca al precipi- 
tio> Voi dunque dime iol- 
pettate j 6iQuu€ngaui,che 
hauetevna moglie deil'U- 
luttre, e^obil Sangue di 
Cardona , onde come tale 
più sa ftimar l'honorc, che 
la vita j Voi malaccorto à 
me forte date la penadeU* 

altrui 
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altrui peccato > non fiate 
cosìprecipitofo, ò marito 
nel deliberare , oikruate 
con prudenza > e coniC au- 
ueduto condannate \ Per 
quefta volta vi leufo, anzi 
lodo la voftra diligenza , 
trattandoli d'honore* Pe- 
rò non vogliate (vi prego) 
cosìin vn lubito condan- 
narmi per poco honetta y 
So che mi potrcfti dire,chc 
l'effe r* io donna vi fu te- 
mere , effendo quefto leffo 
facile alla mtnatione$ mà 
io vi nipondo, chelimil 
cafo in ogn' altra lo ecce- 
do, ma nó già in quel le del 

mio lignaggio i Sii dunque 
fcacciate i vani foipetti, 
sbandite da voi la gelolia , 
c credeteeterno in me l'ho* 
norei con voi non voglio 
adirarmi, poiché infogni 
diligenza che farete, Sco- 
prirete la mia innocenza 
Siate dunque auueduto 

£ 6 lalua' 
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faluar volete l'honore, 
guardateli ì da vn Prenci- 
pe, fe non voletecontami» 
nar lavoftra fama, mi par- 
to > e più oltre non pano , 
foio vi auertifco , che à 
fuo tempo Coprirete l'ai- 
trui perfidia, e la n^ia in- 
nocenza . 

( Vuol partire. ) 

Ctf. Fermateui Aurora.' 
Aur. Laiciatcmi dico. 
Cef. Afcoltatc prima. 
Aut. Troppo afcoltai poco ia 

in pregiudicio delia mia 

fama . 

Ce/. Siete voi innocente ^ 
Aur. Son più pura ch'il Sole.* 
Ctf> Perche adunque fuggiteli 

mio afpettò ? 
Aur, Per non vedere chi à tor- 
to lofpettadel miohonore. 
O/. Sono fìeuole quelle voftre 
feti fe . 

Aur, Mà più fìeuoli fono i vo- 
(tri fofpetti. 
r , lo fofpctto à ragione del 
mio honoie, Aur, 
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A»r. Et io giuridicamente fc dif- 

fendo la mia fama. 
Ctf. E come la difèndete > fe di 
notte tempo parlate corj 
vn Prencipe ì 
Aur. A quefto non pollò rif- 
ponderui oer non dichia* 
rare ie voure vergogne. 
Ctf Meglio puoi dire per nou 

palefarele tue infamie . 
Aur. Con quelle parole troppo 

mi offendete. 
Ctf. S'io con parole , e tu con 
fatti maggiormente mi of- 
fendi • 

Aur. Cefare,guard*tc,che l'ira 

vi accieca. 
Ctf Aurora, mirate, che è ra£ 

fctto vi precipita, 
Aur, Sono honorara. 
Ctf. Anzi impudica. j 
Aut. Saprò diffeder Ja mia fama} 

Ctf Et io vedicarilmiohonòre, I 
Aur. Cefarc. | 
Ctf Aurora • 
Aur. Che volete > 
Ofi Che pretendi? 
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Anr. Partirmi > c lafciarui» 
Ctj. Lafciarmi» c partirti . 
Anr. Per rimediar ai mio ho* 
no re. 

Cef. Per aflkurar la mia fa- 
ma m % 

Aht. Hoggi diffonderò la mia 
fama . 

Cef. Ed hoggi vendicar© il mio 
honoie • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Anrorora foU s 

r.TL marito fofpettofo da 

jL te, ò Aurora cpartiro , 
fappLcon folJecir udine ri- 
i mediare al male,(e nò vuoi 
piangere le dimore* hono- 
re all'erta , fà conofeere la 
tua innocenza fe non vuoi 
efler cóculcato dal fofpet •» 
IO 3 Olà, 



4* 



scena seconda; 

f hIh io Colombina , e ifof radetti , 



Mi i. 



T%lu..s~^ Hiamatc Signora ? 
{Eccoci pronti a*voftri 

commandi. 

Aht- Dimmi tu oue. fi ritrou* 
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al prcfcntc Margarita? 
Celomi*. Poco dianzi lafciaì ne 
fuoi appartamenti» mà che 
hauete o Signora , che co- 
sì mefta vi veggo? 
Fato. La voftra trifticia contur- 
ba il ripofoà tutti di vo- 
ftracafa. 
f Aur. Non hò nulla, e ben pretto 
fpero di cangiar il pianto 
in giocondiQimo rifo« 



I 
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Margarit* > e ìftfrtàiltl • 

Idérg.x A follicìtuijinf è mez* 
I j zana d'Amore 9 onde 
fe ficura voglio fruire del-. 
liamoridclPrécijpcnóde- | 
no perder induggio, ed ce- r 
co appunto» chc'Ia fottuna , 
mi porge fòccafionc > 014 i 
Colombina. 



Ohm*, Signora « 
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Mari* Afcolra. 

Colomba Dite pure* 

Anr. In difparte chiama Ja fer- 
ua j Piaccia ai Cieio , che 
in guefta fecrettezza non 
vi na qualche inganno. i 

Mmg* Dubito che quefta notte 
coformcm'hà fcrirto-ilPrS*. 
ripe da me ci le ne venga» 
lafciando in Capua D. Ce- 
rare mio fratello , e che 
quefta Tua venuta non Ha 
cagione d'ogni mio male > 
poiché Federico gelofo>3e 
amante è rimafto in cafa 
nafeofto . 

r Aur. Non é più tempo d'indugi 
gio, mà di rimedio 5 Olà* 

Fulu. Che m'imponete ì 

Aut. Prendi quefta lettera % e 
fenza induggio vane à Ca- 
pua , e porgila à D. Cefarc I 
mio marito. ] 

Fulu. tarò con diligenza quan» j 
to m'imponete. | 

Anr, Sopra il tutto t'incarico la 
l'oli ccitudine • 

Fui*. 
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fulu* Parto per vbbidirui . 

jiur. Infimilguifa rimediaróal 
mio male. 

M**&> Non occorre ti dico il 
repplicarmi. 

Ulomb. Dunque volete ch'io va-; 
da in Corte? • 

Msrr.Sìi E fc il Prencipenone 
partito dalli da mia parte 
quefto biglietto, e fe e par- 
titoinuialó à Capua àlm 
per qualche perfona con* 

fidente . 
Cthmè. Signora guardate ciò, 

che fatte. 

M*rg. Sono fuperflui quefti aui- 
/ì,pcrciò parti,& vbbidirci. 

CùUml, Già che così volete par- 
to per fcruirui. 

Aur. Oh Dio 5 Vedo l'altrui in- 
ganno i e conuicn ch'io 
taccia i II marito ini fa rea 
dell'altrui delitto, àc io ftp 
quieta folopcr no Icopri- 
xe con le Aie le mie vergo- 
gne $ Soffri dunque ò cuo- 
re , e piangi con le tue le 

mie 
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miemiferic. < L 
M*rg. Aurora, Cognata > che 
hauete,che par che piagete? 
À*r. Piango l'altrui o fiele , & il 
i voftro honorc « 
M*r£ % Io non v'intendo. 
àmtì Benso , che m'intendete $ 
Pur troppo vi è pale-te la 
cagione del mio pianto; 
Celare, ò Margarita di me 
rViue infolpettiro, teme del 
fuo rumore* & iopauento 
delie aie gcJofie 5 II Prcn- 

ripe vi amar Voi gii cor- 
riijpondetc » & io con il ta- 
cere i volici amori , fabri-» 
co à me mcdcGma il fepol-/ 
ero, che occorre più ta- 
cere quell'amore che all' 
aure % alli augelli è palefe ; 
Deh non racchiudete più 
quel fuoco , che vi confu- 
ma, poiché le fue fiamme 
cftinguono la mia fama ; 
Siete Nobile, ficte amante» 
ed eflendo reciproco il vo- 

ftro affetto , facile vi farà 

Tot- 
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l'ottenere ciò che brama- 
te; Pariate ò Margarita > 
poiché il voltro filétio ca- 
giona diuerli effetti , che 
tacendo; UPrencipe non 
vi gode; Federico viueco 
qualche fperanza 5 D. Ce* 
lare con Colpetto , & io à 
torto vjlipefa $ Eccomi à 
Voftri piedi , quelle lagri- 
me vi muouino à pietà 3 nò 

vogliate che muoia co no* 
me d'adultera vn'innoun- 

te i palefate à Ce fa re il vo- 
stro amore , dichiarare al 
Rè il voftro affetto , non 
temete di nulla, che il Cie- 
lo vi farà lìcura fcorta,dif- 
fendendo voi vn' innocen- 
te 5 Su dunque Margarita > 
per voi tralafci hormai di 
Xofpettare il marito, di pe- 
nare il Prencipe , di pre- 
tenderai Federico , e di 
piangere Aurora , che rif- 
pondete ? 

M*rgXt lagrime d'Aurora non 

mi 



d» 



:ó 



scena ir. Il7 , 

mimuouono punto àpic- 
H tà, fapcndo , che nei Re- 
:a , gno d'Amore fi ofTerua la 
legge del tacere , fappi rc . 
lutere , ò mio cuore , ne ti 
conuinchino quelli pianti 
f . ji fc vuoi godere . 
I Aut. E ben Cognata , cherifc 
\ pondete/ 

\ Marg. Nulla rifpondo alle vo- 
5 ftre feiocchezze , poiché 
k rimango vergognofa neir 
h vdire dalla voftra bocca 
parole sì pregiudiciaii al 
mio honorc , & alla mia 
frma, fono honorata , ne 
sò quello, che vi dite. 
Aut. O empia, dishonefta , ti* 
ranna , dimmi non ami tu 
il Prencipe ? 
M*rg. Ciò é chimera . 
Anr.Egii non ti mandò. vna let- 
tera ì 

Ahr.lo non la viddi $ non te la 
tolfi ? 

M*rg* Ciò non mi fouiene . 
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^y.Ccfarc , non la leffc * 

^«r. Non era tua? 
A**"*» Nò. 

j H r. fèdi chi era dunque? 

^*r£. Non t'importi il faperlo . 

2r. Guarda , ò perfida, che più 
non ti valcrannolccaurel- 
le , poiché fpcro nei Ci* 
lodi veder fopra di tetan. 
ti caftighi, quanti martiri) 

io prouo . 
M**g- Le tue minaccic non mi 

fpauentano. 
r Aur f Guarda che fon donna, « 

offefa . 

Mm. Et io donna , & Amanfc. 
Jht. Chef con ragione per ait- 

fender il mio honorc mi 

faprò vendicare. 
Mvg- Che con prudenza per 

goder del Prenci pefapro 

tacere il mio anjorc. 



SCE- 
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SCENA QVARTA. 

AUJJandro , < C#/4r* ** Capoa . 

Al*lf.r\ Vi in Capoa mi haue- 
yj ^ te d'alpetrare* 

O/I L'obiigo di Vafl'alio mi 
chiama à venir feruirVo- 
iira Altezza. 

AUff. Vi ailkuro > che più ferui - 
tio mi fate à dimorar in 
quefto luogo* Qui dico ha- 
uete da rimanere acciò fe 
giongefle Rodolfo riceua 
da voi il douuto incontro. 

C*f* E douc pretende andare 
così loìo VouVAltezza? 

Alejf. A vedere vaga Dama, che i 
con il bello del fuo volto 
hi foggettita la mia liber- ] 
tà. 

df. E la mia venuta con VoftV 
Altezza fcrue di difturbo ì 

Aleff. Sì; Poiché la vofìraprc- 
fenza difturbarebbe il mio I 

intento. I 
Of. Come chiaramente mi di- I 

chiara I 
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chiara la mia infamia,- Ou- 
quelamia feruitù (limate 
per difturbo > 
'jiUJJ. Cefare j li vero Amante 
deuceflcrioio , follecito, 
c fecreto $ talché le meco 
vi condii ceffi romperei le 
leggi d 'Amore. 
Ce/. Il Prencipc, ò Signore, non 
è tenuto ad ofleruarc altra 
legge , che quella deli 'ho* 
nore s onde rimango non 
poco merauigliaco veden- 
do che Vollr' Altezza of- 
ferui più'ie leggi d'Amore, 
che quelle dell'honore . 
Alef Son Frencipc , ò D. Cefa- 
re , óc à tuo tempo vi farò 
conofeere , che più oner- 
ilo le leggi dell'honore, 
che quelle d'Amore. 
C*f E come può Volt' Altezza 
oficruar le leggi , fe VoftV 
Altezza con libidi nofo pe- 
nero contamina il fuo Re- 
gno? 

r AU$* A voi non poflbpcr hora 

pale- 
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palefario , poiché procu- 
ratili difturbare il mio in- 
tento» D. Cefare , io mi 
parto , e fc liete faggio , 
vdite, vedete, c tacete, ne 
temete dell'honore . 

Of. Ch'io oda, ch'io veda,e eh* 
io taccia ? Honore non vi 
è pid rimedio, Tei perduto, 
fei morto ; é ben feiocco 
chi non intende le tue mi* 
ferie , non vuole ne meno 
ilPrcncipc , che con fin- 
gulti, e pianti folleniziic 
tue esequie , dicendomi , 
che s'io fon faggio, oda, 
Veda,e taccia ; e come po- 
trò tacere tanta offefa?co- 
me tolerar tant'oltraggio> 
ò fentenza crudele, ò det- 
to infame , ò legge peruer- 
fa -, mà come mi dici , ò 

« Prencipe ch'io non tema 
dell'honore, fe il mio ho- 
nore da te è offefo i mà vé 
ò Aldfandro, quello , che 

turni nieghi di nojte tepo* 

? Afe 
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Aurora me lo palefa j On- 
de buggiarde Cono ie tue 
promcfl'e . Cefare » alla 
vendetta ti chiama il tuo 
Sonore j Sù adunque muo- 
ia A urora, li punifca Alef- 
fandro > fi vccida Cefare; 
ma ferma , oue ti tra/por- 
ta il furore ? Perche ri fai 
di re Aedo Giudice $ e car- 
nefice ? Perche ? Perche, fe 
Aurora muore per adulte- 
ra» Aleflandro e caliga- 
to per Tiranno * è di doue- 
re k che lì vccida Cerare 
per hauer fin'hora toJcra- 
ta l'offefa • SU sì muori, ò 
Cefare > che morendo ri- 
forgerai ad eterna vita ; 
dunque fi punifea l'adulte- 
ra , hcaftighi il Tiranno , 
e 5' vccida il marito per 



hauer fin'hora faputo 
vendicar ie Aie offefe. 



SCE- 
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fnÌHH f 0 $ fuàinì . 

F*l**\J[ Anco male , che il 
1VJL primo che hò incori» 
cr aro in Capoa ficee (lato 
voi, ò Signore. 

Of. Qua! nouicà , ò accidente 
riha condotto in Capoa} 

F*/*. U commandamento d'Au» 
rora^. oftra moglie. 

Ci/. Come à dire? > 
Che ella con gran follecfc 
tudjne 3 voim'inuia con 
quefta lettera , e nel veni- 
reda Napoli à Capoa hò 
incontrato xl Prencipe Co- 
lo , che veloce (opra va 
cauallo verfo Napoli Ibi- 
lecitaua l'arduo . 

Ctf, Lettera d'Aurora ? Che fa- 
rà mai ? ou'è la le ttera ? 

FhIm, Eccola. 

Cffirt afrt U UtUr* , 

Lentrs Spofo j Se amate il vo- 

ftro $ & il miè honoreàioa 
\ t 2 ab- 
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abbandonate il Prcndpc 
Àlcflandro , che cosi ta- 
cendo rimediarcte à vn 
gran danno. 

AVRORA. 
Cef. Cieli , che confufioni fon 
quefte? La moglie mi auer- 
tifee ch'io non laici il Pre«j 
cipe , fe pretendo sfuggire 
l'infamia ; Inhabile midi- 
chiaro per vicire da così 
confuto Laberinto , mà 
che dubiti , ò Cefare ì tu 
di notte tempo non vdìili 
parlare Aurora con il Pré^ 
ciperi. Il Rè nontidiflc, 
che Aurora era . bella ,e 
che tenefi cura di lei? £ ve- 
ro > non gli togliefti vna 
lettera di mano, nella qua- 
le il Prencipc l!auifaua>chc 
fece ticonduccua, e che 
di notte tempo da lei fa- 
rebbe ritornato* più che; 
vero ? Dunque , che più 
penfi ì ò ftolto,fuena»sbra- 

na, vecidi la tua nimica j 

« — * « 
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jfià nò , acidaggio t è Cefav 
re , fouuengati , che l'iftef- 
fo Rè ti dirle , che fc bra- 
maui viuer quieto , douef- 
fi maritar la forelJa $ Ram- 
mentati , che nel legger la 
lettera rimanerti confuto > 
non fapédo à chi delle due 
darla colpa > Dunque non 
folo della moglie , mà.del- 
Ja torella dcui temere , ò 
Cefare 5 II fofpetto e vn 
certo habito della noftra 
immaginatone , il quale 
con qualche precedete dif* 
corfo difpone la mede/ima 
al dubbio , óc alla perplef- 
/irà ; onde poi ne nafee 
queir opinione finiftra . e 
quell'incertezza d'animo > 
che ne trauaglia * ìnoftrat; 
dunque prudente , ò Cefa- 
re nelle tue deliberationi \ 
Guarda > chevn vano fof- 
petto. con ti conduca ai 
precipitioj màfia comun- 
que li fia,o per Aurora, ò 

f 3 per 
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per Margarita iJPrcncipc 
«partito per Napoli, per 
render con le Tue lafciuie 
Infame la mia fama» la mo- 
glie mi auertifee del dan- 
no» onde mi sforza à mio 
mal grado di fofpettarc; 
Sì » Corpetti pure > e con il 
fofpctro affretta il rime- 
dio. Parto dunque veloce 
pct Napoli per dare il do- 
uuto caftigo all' ofFenforc 
del mìo honore. 



SCENA SESTA 
Di notte. 



Rt y e Horatio, 



Ri. VT On pallate più oltre, 
XN che per hora non vi 
voglio meco , paftiteui. 

H. Farò quello m'imponete, 

òSircmàiUaCciar V.M. 

folo 
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Colo in vna ftrada di notte/ b 
Mi. Non più, cofi bramo an* 
date* 

H. OJtrc i commandi di V.M. 

non refta chcl'obcdire, Io 
parto : 

to. Amore, come citco faci]- 
mente conduce i fuoi fe- 
guaci alle rouine, onde io 
pretédo illuminare il Pre- 
cipe co gl'occhi della pru- 
denza, acciò fuga ogni pe- 
ricolofo incontro malage- 
vole , c da guardarli quel* 
Jo che vn Prencipe dc/ide- 
ra, onde difficile farebbe à 
D. Cefarc , il conferuar 
l'honore, fe da me no fof- 
fe guardatola ripurarione 
è vn Ipirito dclicariilimo > 
chciaciimcntt fuanlfce, li 
acquifta con Aidori , e fi 
perde con pcnCicrh la figu- 
rorono có l'ali,per difpar- 
rir/i da chi non offerii a le 
fue leggi , mà perche io so 
che D.Cefare ama la ripu- 

E 4 tatio- 
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catione, mi obliga à dif- 
fonderlo, vn a lettera leuai 
à Colombina, che andaua 
al Prencipe ; nella quale 
Margarita gli fcriue , che 
per quella notte da lei nò 
andaflc , onde il non ha- 
ll erla lui ricca uta, mi adì-; 
cura , che Aleflandro ver- 
rà da lei come prima prò- 
mifcmà tanto io amo Ce- 
farc , che fe il Précipe l'of- 
fenderàjfaprò col proprio 
fuosaguc leuarla machia 
fatta à coli nobile, e fedel 
Vaflallo, la Aia fedeltà mi 
obliga à rondare intorno 
àlua cafa per cuftodire, e 
diftendcrel'honor fuo . 



m ( 1 
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SCENA SETTIMA. 

Margarita di dentro grida i 

M ar &* Eh : non mi oltrag- 
Xy giate, attendere vi 
^ dico» 



SCENA VII. n$ 

dico» non vi partite. 
Quella c la voce di Mar- 
garita, 
rg. Di dentro. Troppo offen- 
dete in fimi I guifa il mio 
honore > ò la lenii in «at- 
tenertelo . -, i 
Troppo offende il ftio ho- 
nore>chc farà mai quello? 
ó:l i'Xt oli 3 finirti nbMi 




SCENA OTTAVA. 



'fee Federico con Jpada ignuda . 



On mi feguite,chc vi- 

a Dio vi leutrò la 
vita • 

Fermati huomo , e dimmi 
chifei? 

. Sono vno che di fc fteflo 
cerca vendicarfi . 
Io non t'intendo . 

. Son vno che cerco la mor- 
te, i 
f à conto d'hatierla trotia- 

£ 5 ta^ 




ijo ATTO TEBZO 
ta,fenondichichi fci. 
Fti. Impugna l'armi,che ti far* 
conofccrc il mìo ardire, 

X* , pone Ména *IU ffad*. I& 

M*fg. Datemi vn lume , acciò 
Jo fegua 

Ftd. Vieni pure inhumana, che 
da quefta attionc cono- 
scerai il mio amore , e co- 
me dame fteflò mi ho fa* 
puto vendicare, — 

Itterica gietu U fu* ffad* fi unenti 
* quella del Rt , e fi fitifit à morte, 

Xe. Fermati huomo ,che ftra- 
na rifolutionc , da fc fteflo 
f) è auemato > e ferito con 
Ja mia Ipada , mà non vo* 
glio pin qui dimoftrare a 
acciò io non folli feoper- 
to , & incolpato di fimi! 
delitto , parto perpofeia 
ritornare, .1 

Ftd, Vieni pure, ò crudclcvie* 
ni, e fe non crederti alle 
mie voci , hora credi al 
mio fangue, che con lin- 
gue purpuree ti faranno 

noto 



SCENA VIIL iji^/u 
noto a tuo rigore , c la * 
mia fede, non albergar fri 
le humane creature , ò fie- 
rapeggior delle fiere,fregi 
più la luce del mondo, gii 
chedel mondo col tuo ri- 
gor mi priui,mà di già il 
cuore priuo di lingue ne- 
ga refpiro al corpo , e pace 
all'anima > onde efla cole- 
rica mi abbandona , Mar- 
garita io manco, io fpiro, 
(e«jore.) 




CENA NONA, 

COmc amante, non hò 
mancato di efler fòl- 
lecito,già Tono in Napoli, 
e vicino al Palazzo di D. 
Cefarc, egli per mio com- 
mando fì ritroua in Ci- 
poa> già tengo la fortuna 

£ 6 per 



& ATTO TERZO 
per iJ crine , sii adunque 

accoftianci , ò cuore per 
godere. 

V r/4 in Federico , cade , e i 'imbratta 

le mani di fangue . { 

- Mà ch'è quefto ? al tatto è 
vn'huomo eftinto; oh Dio 
pauenro,enonsòdi che, 

i vedendo che quando cer- 
co la vita mi fi pone fra 
piedi la morte , 



SCENA DECIMA !~ 

Margaritacon lume , e fudettì . 

M* r g> l^v Oue Tei Federico ? 
! * fermati , fé mi ami» 
mà oh Dioche vedo? 
^/ Non ti alterare nò » oh 

Diocheafcolto ì 
Marg. Alcfiandro in quello lo- 
co fa ngn inolente , e Fede^ 
rico eftinto. 

4 le f In quefto luogo Federico 

morto* 
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morto, e Margarita amo- 
rofa Jo fegue . 

Marg. Son con fu fa , e non tro- 
no quiete . 

AUff. Sono amante $ e non tro- 
uo pace $ 

Mara, II fangue di Federico fin 
nor a da me odiato, mi di* 
manda vendetta. 

Alejf. Quello innocente cada» 
nere benché fin iiora mio 
riuale mi chiede giuftitia . 

Marg. Mà come potrò punir 
limante . 

AUff. Mà come potrò caftigar 
l'amata ? 

Marg. Ah: che non merita tito- 
Jo d'amante vn'homicida. 

Alejf. Ah che non fi conuiene il 
nome d'amata ad vnain- 
fida,dimmi perfida donna, 
che guardi? che penfi? 

Marg. Penfo il tuo inganno ; 
quando alla tua crudeltà . 

A Uff. Più rollo olìerui il tuo 
mancamento , e penfi il 
modo di dikojpartl della 

£ 7 morte 
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morte di quefto innocetc.' 

Marg. Prencipe? Voi volere per 
. difcolpar voi accular me 
ikiTa col rirolo di difone- 
ft j , mentre voi liete l'in- 
guaio, & col innocente. 

AUjf. O Donna con ragione di- 
tone/la . 

Marg. Son donna , & honora- 
ra,ò Aleflandro. 

Jkjf. Et io Con Prencipe giudo, 
ò Margarita . 

Marg.E come puoi efler giudo, 
mentre quefto cadauere ti 
dichiara per tiranno . 

dlejf. E tu come poi efler hono- 
rata, mentre quefto eftin- 
to ti conuince per dilò- 
nefta. 

Marg. o perfìdia inaudita. 

Alcf O temerità lenza pari. 

Marg. Alefìandro, à torto mi 
offendete . 

dletf. Dimmi , ò ingrata donna 
non venilti tu dierro à Fe- 
derico, chiamandolo per 
iollecitarlo il tuo amore ? 



Marg, 
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Marg. Lo chiamai , mà non co- 
me amante. 

Ahjf. E come adunque? 

M*rg. Coroepietofa, vedendo> 
che da me aborrito ien' 
correua à quel precipito , 
che nelle tue mani hà in- 
contrato» 

AUJf. Tacete, òMargarita>che 
pur troppo vi credo , e le 
voi ficte discolpata , face- 
domi conolcer la voftra 
. innocéza, e di douere che 
io vi pale lì , che inaue- 
dutamentc inciampati in 
quefto cadauere, e del Tuo 
langue cadendoli fopra , 
m'imbrattai le mani , tal- 
che ancor io fono innocé- 
te della iua morte . 

Marg. E pollo crederui . 

4UJf. S'io credo voi pudica, po* 
tete più facilmente creder 
me innocente . 



E 8 SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 

Aurora . 

<&> T A Y oce « Margarita 
-V <1"' mi ha condotta, 
ma oh Dio/che redo? non 
e queflo Federico ertinto? 
non e quello Aieilandro 

homicida ? ah sì , che pur 
^PJfPogl. raffiguro, dira- 
ai, o Prencipc Tiranno ? 
dittimi o difoneila inimi- 

tìL CO ' n S contro « mio 

cfle J ci ««i atti si 

barbari , forfè a te per 
"oppo amarti , e i te per 
troppo bèieruini, ah che 

re?u^ enta i,a,,lore • c 

mà fi P re ? io di morte, 

da rTft," 0 ^ ,lauetc fi "gua 
bt *° n<,e "n« non hab- 
°«te ne meno occhi Der 
nntarmi , fnggiter n5d 
^ardi, allorifanatcm da 

© c .acciò auicinandoui, 

flou 
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non mi attaccate cosi fie- 
li MA ro contagio . 

Marg. Vdite prima . 

Aht. Taci che io non bramo di- 
feoipe • 
arganti Alefr Afcoltate l 
ndom Aut. Chiudi la bocca , che fon 
io: no: vanelefcufe. 
tàittó AhJf.Tropfo offendete il mio 
(Tanè ho no re . 
iiepm Aw. £qualhonore , Tiranno, 
bów fotte quello che toglierti 
mno''. à Cefare ? 
inià Marg. Voi condannate fenza 
I mio • ragione . 
arri a d Hr * E cu vecidi fenza pictade . 
e per l 

1* SCENA DVODECIMA. 

eia 

rre> Ofare , t fnàtm * 

gua 

iab- Cefi Vi folomi fon códot- 

per V^to»mà che fpettacolo 

liei vedono gl'occhi miei, quel 

da > è Fcdericoeftinto> quella è 

i, Margarita turbata, Auro- 
li ? ra 
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rafenza colore, & Alef- 
fandro vicino à mia cafa 

con fpada ignuda, c tinto 
TAÌ ^i 'angue > io m'auanzo. 
AhJf.Qtizttì Oh Dio vi é mag- 

gior iuentura ? 

^ FrateJlo? Vi è maggior 
dj/gratia? 

Sporo , CieJo > vi è mag. 
gior tormento? 
C'J- Tacete tutti, e tuPrenct- 
pcponi mano,hora è tépo. 

, ( pongono mano ) 

Ahff.T lenti, ò Cefare, non ti 
iaiciar condur così alla 
cicca dai furore , auerti 
Pnma, che à Federico io 
non diedi morte, che Au- 
fora, e più pura che il So- 
ie, e che qui foio per Mar- 
gantami ritrouo, quan- 
to ti hò detto è vero , ne 
credere chequeftiio dica 
P c r darti rodisfattionc , 
poiché in me è roJa pietà, 

oueJia che forfè Itimi ti- 
more ? 



SCENA XII. \i9f?ì 
Cef. Quefte fono fieuole fcufe ; 
mentre al tuo iato vedo 
vna moglie diionefta , 
vna forella olpeuole> Se 
vncugnato innocentemc- 
te eftinto. 
'Alejf. Dunque rifolui ciò che 

pretendi ? 
Cef. Rifoluo perder Ja vita, già 
che mi toglierle l'honore , 
sù ò barbaro, sù ò inhu- 
mano > immergi nomai 
queir indegno ferro in 
quefto nobil fenno , che 
tardi ? che penli ? rifolui 
che io fon rifoluto. 

« HI ■■ > i »■ ■ — — j 

SCENA XIII. 

Re 9 * fndetti . 

Ut. TLftranocafofucceiìòml, 
JL qui mi richiama per ve- 
dere , e ricono/cer Tcftin- I 

tt>; mi che vedo? ] 

w ---- - - or. I 
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Ofi Mà tu forfc non ardila 
rimpcrucrfarc contro vn 
vn Vaflallo fedele , onde 
à me farà forza l'incrude- 
lire contro vn Prencipe 
Tiranno, il quale paga có 
■: , morti , e difonori i fer- 

uiggi , che da Sudditileali 
! gli fon fatti, ricordati che 
nel foglio d'vn machiato 
di colpa imprime Iddio 
■ con c aratteri di fangue la 
j propria volontà per farne 
vederi tratti delia fuagiu- 
| ltitia, talché la colpa di 

hauer fparfo quello inno- 
cente fangue permetterà , 
che col tuo fìpaghi il fal- 
lo ,mà tu tiranna inimica, 
impudica, difonefta,che 
pm non meriti eflcr da me 
chiamata, moglie, dimmi 
in qua! Icuola apprédefti à 
fodisfar vn Prencipe, à di- 
^norare vn marito,ad vc« 
Cldcre vn fratello , so che 
5?i nfpondcjtai «ella fcuo- 

la. - 
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difci la della lafciuia 9 ouc li cf- 
) ve fercitano Cimili barbarie, 
3nde ma vedi, le hauefti penfie- 
udc- ri enormi , preparati à fa- 
lci^ plicij crudeli , ne credere , 
aco che il nome di moglie mi 
[a> habbia da intenerire poi- 
Icaìi che quello mi fcruirà di (tr- 
ek molo alla vendetta , ram- 
ato tentandomi ogni volta > 
dio che con tal nome mi chia« 
eli merai TofTefa da te rice-? 

rne uuta, e fe tu d'vn fratello 

fi innocenre non hauefti pic^ 

di tà , ne meno l'hauerò lo 

o* contro vna moglie adulr 

i, tera. 

il- 'AUjjf. Chi teme gl'affronti , mo- 

a> lira di meritarli, chi corn- 1 
ic porta le offefe , e d'animo 
e vile, tu che temi, deui me- 
li litar gli opprobrij, maio I 
ì che fon Prcncipe nò com* I 

porterò da te limili offe/e, I 

già ti di/fi , che deliba mor- j 

tedi Federico fdfro inno^ I 

ccntCj chcl'hono^di tua J 

moglie I 
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moglie per me è in tatto >' 
j e che foJo per Margarita 

} qui me'n vcnnì,mà tu Tor- 
do al vero,e cieco alla ra- 
gionc,ti laici condurre da 
vna vana immaginationei 
onde io fon forzato à ca- 
ligarti con quello ferro, 
già che tu non hai volfu- 
to creder le mie difcolpe- 

Lo vuol firirt , // Réfi auanza . 

Rt. Tienti , ò Aleffandro, fcr.- 
mateuiCefare. 

AUff. Padre , oh Dio . 

Ccf. Mio Re j ah fortuna.' 

M*rg. Hora sì , che temo mag- 
gior difgraria . 

Aur t Hora sì , che fpero qual- 
che folicuo. 

AUff. Ah ftelle inconftanti . 
Il Ctf. Ah forte iniqua . 

M*rg. Ah fortuna auerfa ; 
\ Aur. Oh Ciclo pietofo . 

AUff. Per te hoggi perdo l'oc- 
canone di vendicarmi. 

Cef. Per te hoggi perdo il mo- 
do di ricuperare il mio 
v * honore. 
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honore. j% 

Marg. Per te hoggi perdo l'a- 
mante, e la vita . 

Aut. Per te hoggi ricupero io | 
fpofo, e l'honorc. 

Re. Tutti fon confali , «Se io di 
firn il cófufione fono l'au- 
tore. 

Alefi Non vi arrecchi ftupore > 

oh padre. 
Re. Tacci . 
Aur. O mio Re . 

Cefi Chiudi Jc labbra , e voi Si- 
gnore, attento vditemi. 

Am. Cieli ì fate hormai cono- 
fcere la mia innocenza . 

Cefi Generofo Alfonfo , nume, 
diuino Atlante della fede, 
fpada della giuftitia , e 
Monarca gloriofo di que- 
fto Impero > afcoltami ti 
prego tu , i di cui cenni te- 
me l'indomito trace , e 
l'inferocito AfFricano, tu, 
la di cui bellica fpada vico 
ftimara , e riuerita fin do- 
ue nalce , e muore il Sol 

d'O- 



N 
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d'Oriente, tu la di cui pie- 
tà , giuftiria , e clemenza > 
c fatta palefe all'vniuerfo 
1 Intiero. Rimira in quefto 
luogo lacerata l'innocen» 
za , guarda quiui trafitta 
da crudo ferro , e da bar- 
bara mano la dirtela del 
tuo regno , & il caftigo de 
tuo: nemici , come atcon- 
ienti, ò giudo Re tanta 
crudeltà , ricordati che il 
petto di Federico fu ante- 
murale della tua corona , 
fouuengati che la fua fpa- 
da aflbggetti più flati al 
tuo dominio , che tu non 
hereditafti Salerno,e Mel- 
fi per Jui t'inchinano Sar- 
mona , per lui ti obedifee, 
chi ti liberò dalla congiu- 
ra d'Ottauio, e Mar/ia, le 
non Ja prudenza di Fede- 
rico , che ti faluò tante, e 
tante volte la vita fe non 
queiìo mi/ero eftimoilRc 
di Sicilia , e di Sardegna 

per 
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$ lui ti fi dichiarano obii- 
gati, Se infine per liciti ri- 
fpctti per così dire Tvni- 
uerfo , onde Tei obligato à 
caftigare l'offenforc della 
fua vira , su ò Signore, ef- 
ferata hormai iagiuftitia, 
sbandila la pietà , e come 
giufto condanna à morte 
Aleflandro > che ad vn'- 
ilìelTo tépo hà laputo pri- 
uare federico > c me d'I^o* 
nore. 

Re. Celare > quietateui » che 
come Re, vi fapro far giu- 
ftitia,e reftituir i'honore. 

Ce/i Mi achero perche sò che 
(lete giufto . 

Me. A torto è infofpettito Ce- 
lare della moglie , come 
ancheà torto li lagna, cre- 
dendo che il Prencipc fia 
Thomicida di Federico > 
onde farà necefìa rio per 
aflkurarlo che cerchi di 
porger à così gran danno 

vn gran rimedio. 
~ SCE- 
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SCENA XIV. 

H or atto , e fudetti . 

JT#. TTDitc qui in difparte 
V fia voftra cura il pru- 
dere il cadauerc di Fede- 
rico , e coronandolo col 
mio reggio diadema, cin- 
• gendo il fuo fianco con 
quefta ipada Zia nel reggio 
depofito lepolto . 

Cef. lì Re parla in difparte,chc 
farà mai ì 

Ut. Non più fpcditcui . 

H. Vado ad vbediria , acciò 
conofea , che di continuo 
fon flato vbbidicnte Var- 
iano, olà! Semi. 

( Serri vengono ) 

Portate via quello cada* 
nere . 

( Situi lo por tono vi M. ì 

Ccfarc. ~ 
C*f. Mio Re . 

Ydite, 
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Awr. Che. farà mai ì- 

fo, li creder voi , ò Cefare 
Aurora difemefta , e vani- 
ta , poiché al Mondo non 
vi è Dama più honoraca , 
come trà Cauaglieri non 
v'èdi voi più corragiofo 
fluporc » che il Prcncipe 
pretéda in lei > e feiochezi- 
za, poiché al mondo auto 
per così dire è noto, fé no 
à voi l'affetto ch'ei porta 
à Margarita, e fciò vi aiii- 

fai, chefe voleuatc viucr 

quieto la douefti marita- 
re , talché di voi vi doue- 
re doler > e non d'altrui » 
circa di Federico vi a(fr* 
cura , che egli Iteflò fi die*» 

de morte * 
C#/. Come ^ 

Aur. Che dite ò Signore. 

9K Ciò che io dico è vero» 
qui perdifFèndcr il voftro 
honore, no venni à penna 
fermo il piede ch'io odo 
ft repito ito volita cala, fu- 

no fa 



i 4 S ATTO TERZO 
iiofo di quella ne vedo 
vici re un'auomo gli chie- 
de il nome ardito mi ri- 
sponde , impugna il ferro» 
cd'egli gelofo, ò Amante, 
Jafciando la fua /pad a, al* 
c Ja mia lì auéta, ed in quel- 
la incontra la morte, Cu- 
pido per tal accidente mi 
parto deiìderofo di cono- 
scere l'eltinto qui fò ri- 
torno i & in di/parte fon 
irato oflèruatorc di cosi 
irrani accidenti . 

Cifl Mà fé ciò è vero , come fi 
ritroua il Prencipc tinto 
di fangaie? . 

r JUtJf. GionS allo /curo , & in- 
ciampai nel cadauere di 
Pederico , e cadendo nel 
fuo fangue mi tinfi. 

CtJ. A tanta chiarezza , altra 
non pollo fare, che get- 
tarmi à voftri piedi per 
addimandarui il douuto 
perdono. 

^'/. Alzareui , © Celarcene 

. ' ~ ciò 
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ciò che oprafti, fu per dif- 
fefa del voftro honore 

CV/ E voi, ò Aurora > 

JLur. Lafciatemecoledifcolpe 
à me, batta ò amato fpo- 
fo , che innocente mi co- 1 
nofeiate . 

Ofé Per confirmarui talcecco 
che caramente vi abbrac^ 

ciò . 

p. Cefare , voi mi chiedefll 
giuftitia,& honore , cd'io 
come Rè v'è lo promiffi , * 
onde voglio , fe nó in tut- 
to , almeno in parte iQjjtf* 
farui> olà ! 



ti 



» < 
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SCENA XV. 

tUfninmt^^fivtdi w dmRtt % 

doue vi è ìNorpo di Federico ci*. 

99<ml*ff4d4, t UemH* 
del Re ,4 fitto vnEpitafio. 

étmort , 

Mknel mmrét fubtkh V botine, 
Chi U ipada immortale d'vn R$ 
l' ve afe . 

Me. Ccfarc > Voi mi chiedcfti 
giuftitia cótro AieiTandro 
credcdolo rhomicida,mà 
cflendo la mia ipada fiata 
ia fua morte con effa fi è 
cinto il fianco del cadauc- 
re, e fi è incoronato il fuo 
capo con Ja mia corona, 
accio che fe vna fpada 
«ggia Ih* prillato di vita 

Vna 
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vna corona reale hà co-^ 7 
fonato il Aio fepolcro f< 
l'honore in voftra moglie 
é.in tatto>mà in voftra fo- 
lcila è fofpettofo , talché 
hò penfato à così gran cia- 
no ritrouarc vn gran ri- 
medio . 
C#/. £ corneo Signore ì 
M9. flora lo vedrete » Aleffan* 

dro * 

Alefr Signóre . 

Mi. n^r© la, mano di fpofo & 

Margarita « 

tférg* Oh Dio chea/coito? 

ti. Acciò in fimil guifa refti 
fodisfatto Thonor di Ce- 
fare > e cópita la mia Jleal 

prometta . 

'4Jef Ecco che con la mano gli 

porgo il cuore * 
Mtrg. Et Io con la mia vi con- 

fegno l'anima. 
Ce/. Lafciate > ò mio Ré ! che 

per tanto honore vi bacci 

1 piedi . 

Rt. Alzateui , che come co* 

gnato 




I 





iji ATTO TERZO 

gnato vi abbraccio, c per- 
che ia mia età mi chiama 
al ripoio > da hoggi auan* 
ti dichiaro Aleflandro Re 
di Napoli . 

jéttr. Se coli è à voi come co- 
gnata vi abbraccio ,c co* 
me mia Regina m'inchino. 

'Marg. Alzateui Aurora > e la- 
iciate 9 che come cognata 
caramente vi Aringa al 
mio fenno . 

r JiUJf. Hoggi in fino in m«muO« 

re il tormento . 
Marg, Hoggi da me dò bando 

all'affanno . I 
Ce/. Hoggi da me fugge la gei 

Jo/ia . 

r jfur. Hoggi s'acquieta per me 

il delfino ì 
Rt, JEt hoggi in me hauerà co- 
prefo il mondo > che à vn 
gran danno , vi vuol vn 
in rimedio . 




